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PREFAZIONE 

PEL TRADUTTORE. 



che la fama di quegli uomini che ne* 
gli annali delle scienze segnarono epo- 
che luminose v crescendo sempre mag- 
giore dai tempi in cui surscro fino a* 
idi nostri, le opere di Vico fossero co* 
dute in tanta oscurità, che nella stessa 
nostra Italia appena il nome (se si 
eccettuino pochi meditativi ingegni) se 
ne conoscerebbe se i torchi della ti* 
pografia de* Classici Italiani non aves- 
sero, dopo quasi un secolo? intrapre- 
sa un 9 edizione della maggiore fra le 
sue opere? i Principj di Scienza Nuo- 
va (*). E pure se i Baconi, i Cartesj? i 

(*) Il traduttore scriveva nell anno 1801 , in cui 
quest'opera di Vico venne qui ristampata in tre volumi 
in 8.° Ora se ne hanno altre due nuove edizioni, una 
fattasi in Napoli nel i8n, l'ultima eseguitasi recente- 
mente in questa tipografia in tre volumi di forma eguale 
alia presente operetta. 
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IV PREFAZIONE 

Newton, e, penjpatilaté dei rostri, i Ga- 
lilei ed altri sublimi e rari ingegni 
"hanno cangiato V aspetto delle scienze 
naturali, il primo richiamandole ai 
loro veri principi , V osservazione e la 
esperienza 3 gli altri perfezionandone 
tistrumento e jtt chiave per iscoprire 
gli arcani della natura, le matemati- 
che ; non minore rivoluzione operò egli 
Vico nella scienza del mondo morale, 
riducendo con una profonda filosofia, 
rischiarata sempre dalla fiaccola della 
filologia, ai loro veri principj le ori- 
gini delle società, delle nazioni, delle 
leggi; e quindi convincendo di falso 
quanto fino a 9 suoi giorni era stato 
sopra tal materia ragionato dai filo- 
sofi senza il lume della filologia , dai 
filologi senza V occhio sagace della me-* 
tafisica. Ma queste grandi ed utili ve- 
rità giacquero, per non so quale desti- 
no , alla maggior parte sconosciute, e 
il solo Mario Pagano , compatriota di 
Vico , ne profittò nei Saggi Politici. 
Tutto il rimanente degli scrittori che 
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trattano le materie della politica e 
della legislazione, seguitarono a ragio- 
nare dei principj deW umanità secon- 
do i lumi delle loro menti ingentilite 9 
e colte dalle arti e dalla filosofia, di- 
menticando quella gran verità, che 
questo mondo delle nazioni fu fonda- 
to dagli uomini ne 9 tempi in cui 9 tutti 
senso e fantasia , non sapevano essi 
medesimi cosa riè perchè operassero. 
In quelle menti balorde, in quegV in- 
telletti corpulenti dovevano essi, come 
avverte e fa il nostro autore, discen* 
dere per trovare nel senso comune 9 
che senza veruna riflessione e per pu- 
ra forza delle circostanze s 9 era in essi 
formato , le origini delle società e le 
cagioni primitive degli umani costumi 
E certamente partendo da cosiffatti 
principi , avrebbero stabilito tut€ altre 
teorie sopra il dritto naturale i tre 
gran corifei di questa scienza, Grò zio , 
Puffendorfio ed Hobbes; e per entro 
alle tenebre del primo mondo sarebbe 
loro balenata sugli occhi questa veri- 
Vico . » a * 
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tò, che i giureconsulti romani Jianno 
pure riconosciuta e proclamata^ che la» 
ragion naturale fu ordinata dalla Divinar 
Provvidenza cogli umani costumi deter- 
minati da umane necessità. Sé da que- 
sto luminoso principio fossero partiti i 
moderni fabbricatori di sistemi politi- 
ci e di costituzioni , avrebbero essi ri- 
conosciuto con Vico medesimo che ap- 
partiene alla filosofia il considerare 
tuomo quale dovrebbe essere, ma che 
la legislazione dee considerarlo qual 
egli è , per trame dalle sue stesse pas- 
sioni degli usi utili , e formarne altret- 
tante virtù sociali : che i governi deb" 
bono essere conformi alla natura de* 
governati E quindi altre costituzioni ed 
altre ordinazioni di repubbliche sarebbe- 
ro risultate da quelle che in poco tem- 
po si videro rovesciate , per far luogo 
ad altre , e quindi ad altre ancora , 
finche gli uomini ammaestrati dalla, 
spèrienza de' proprjmali, e consiglian- 
dosi colle circostanze de 9 tempi e de* 
popoli, riposino finalmente sulle salde 
basi di góvtrni bene ordinati. 
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'i Ma se il libro della Scienza Nuova 
a pochi era conosciuto, delle altre sue 
opere non se ne conosceva che il no- 
me , e di alcune neppur questo era 
noto. Nella classe delle prime entra. 
l ' opera De uno juris principio et fina 
unico , cK è quella per avventura che 
s>pesso egli cita nella Scienza Nuova coi 
titolo di Principj del Diritto universale- 
JJ opera che da- noi ora .43 pubblicar 
dee annoverarsi tra quelle della secon- y 
da classe. In essa f autore deduce la 
sapienza degli antichi filosofi italiani 
dalle origini della lingua latina per 
quella degnita che Fautore stabilisce 
nella sua Scienza Nuova , che linguà 
di nazione antica che si è conservata 
regnante finché pervenne al suo com-n 
pimento, debb' essere un gran testimone 
de' costumi de' primi tempi del mondo. 
E perchè potea far maraviglia a ta- 
luno che negli antichi parlari de* Ro- 
mani si contenessero sensi di sì alta, 
sapienza, quali egli ragiona, sapendosi 
che i primi Romani dispregiavano ogni 
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arte e scienza fuorché V agricoltura e 
la militare ; la ragionevole conghiettu- 
ra premette che gP Ionj\ presso i quali 
fiorì la setta italica, e gli Etrusci , dai 
quali si sa aver preso i Romani le loro 
religioni e le divise de* loro magistrati, 
avessero prima degli stessi Romani in- 
segnate in Italia profondissime verità, 
le quali dagli antenati di questi fos- 
sero slate ricevute e spiegate con al- 
trettanto dotte locuzioni. 

Sopra questa ipotesi, che pure si 
potrebbe dimostrare vera di fatto, egli 
stabilisce le cose che medita in questo 
libro sopra V antica sapienza d? Italia* 
E certamente la lingua latina, e spe- 
zialmente quella de 9 giureconsulti , è 
così piena di dotte locuzioni, che for- 
za è credere che la filosofia fosse molto 
coltivata presso quel popolo da cui fu 
anticamente essa lingua formata . Che 
ciò sia vero, lo potranno i leggitori di 
guest 9 opera comprendere dalle cose che 
dai parlari lai ini prese V autore oc- 
casione di meditare sopra questo ar- 
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gomento. A questa operetta, che Vico 
intitola Libro primo Metafisico, dovreb- 
bero succedere due altre da esso ac- 
cerniate , cioè il Libro secondo fisico 
ed il Libro terzo Morale; ma T 'ingiu- 
ria dei tempi ce ne ha privati. 

Noi ci faremmo carico di presene 
tare V estratto di questa operetta, e di 
vendicarla da certi attacchi, i quali per 
avventura sembrano^ ni primo aspetto 
fondati, se non avesse ciò fatto Fau- 
tore medesimo nelle due Risposte, Fu- 
ma ad un anonimo, F altra al Gior- 
nale de* letterati cF Italia, che gli pro- 
mossero molte obbiezioni (*). Non ci 
rimane dunque che il dire poche par> 
rote sulla nostra traduzione. 

Noi abbiamo intrapreso un tale la-* 
voro per render comune quesf opera 
anche a coloro che senza profonda 

(*) Questi due scritti tono divenuti oggidì assai ra- 
ri ; epperò il tipografo ha creduto di far cosa grata al 
leggitore coli' aggiungerli all'opera presente, cui essi ser- 
vono di schiarimento in molti luoghi, e insieme di era: 
dito corredo. 
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cognizione di latinità amassero, di ap- 
prenderne le cose. Ed era ben naturale 
che un libro il quale tratta delV anti- 
ca sapienza cP Italia, e che vendica a 
questa felice penisola V invenzione di 
profonde verità y quando le altre na- 
zioni, tranne la Grecia, erano tutte 
ancor barbare, dovesse darsi fuori in 
lingua italiana. Non neghiamo che leu 
materia non debba maggiormente as- 
saporarsi da quelli che sono nella ro- 
mana favella versati; ma non pertanto 
non dovevano frodarsi del vantaggio 
di leggerla coloro che non ne posse- 
dessero che una tinta leggiera, e quelli 
pur anche i quali, benché del tutto di 
essa lingua ignoranti , amassero , se non 
altro , riscontrarvi i fasti del sapere 
della lorò nazione. 

NelV eseguire il lavoro ci siamo a 
bello studio sforzati di attenerci al 
testo, non solo quanto alle cose, ma 
eziandio quanto alle parole ed alla 
sintassi ; e ciò per due ragioni. La pri- 
ma perchè abbiamo riconosciuto uscir- 
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ne così frasi e periodi di uno stile wa- 
logo a quello eh? è propiio deW opera 
della Scienza Nuova. La seconda, ch'è 
principalissifna , si $ perchè Vico me- 
desimo così, nelle due Risposte che ha 
scritte in lingua volgare, egli stesso 
traduce sé medesimo . Quindi è che 
quantunque avessimo potuto sostituir^ 
alle latine maniere , delle quali V au r 
tore è diligentissimo , siccome profondo 
conoscitore della lingua , equivalenti 
modi più comuni e usitati dai moder- 
ni filosofi, ci siamo fatti una legge di 
astenercene, ed abbiamo tradotto, p, e., 
virtus extensionis , virtus movendi ec. 
virtù' dell'estensione, virtù' del muovere, 
piuttostochè estensione virtuale , mo- 
to virtuale ec. 

JVè si poteva per noi fare altri- 
menti^ riflettendo alla precisione mag- 
giore che ci par di trovare nelle ma- 
niere latine recate letteralmente in dia- 
letto volgare, di quello che si trovi nelle 
maniere de 9 filosofi. Certamente virtù 
del moto mi presenta uri idea più pre- 
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rìsa che non mi presenta moto virtuale; 
la virtù del moto non essendo moto, 
ma puro conato. 

Dietro alle stesse considerazioni ci 
prepariamo a fare lo stesso lavoro 
suW opera de Uno ec. Intanto speria- 
mo che V Italia ci saprà buon grado 
di aver dato alla luce un 9 opera che 
ad un tempo vendica da uri ingiusta 
dimenticanza uno tra i primi orna- 
menti della sua letteraria grandezza > 
e vendica alla nostra nazione il pre- 
gio di avere, siccome nelle altre arti, 
così nella filosofia precedute di gran 
lunga tutte le altre nazioni <T Europa. 
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CAPO I. 
Del Vero e del Fàttq. 



• * * » • > • • , * 



Presso i Latini pero e fatto sì adone- r "* v e fi 

J r appo i Latin 

rano promiscuamente , o , per parlar Bt>1 
colie scuole , sono convertibili : appo 
i medesimi intelligere è lo stesso che Cosatogli* di- 
perfettamente leggère e manifesta- 
mente conoscere ; ed il loro cogitare c <*« cogitare. 
corrisponde nella lingua volgare a pen- 
sare, andar raccogliendo. i?a£io pres- Cosa sia la ra- 

or 

so loro significava e la collezione de- 
gli elementi d* arimmetica e quella 
facoltà eh' è propria dell' uomo, e per 
cui dagli altri animali si distingue e 
loro sta sopra: e parlando dell'uomo. 
Fico j 
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L'uomo silice dicevano esso aver parte della ragione, 
ragione. non possederla interamente. Ora le pa- 
role essendo segni delle idee , e que- 
ste simboli e caratteri delle cose, sic- 
come il leggere è raccogliere gli ele- 
menti dello scrivere , onde sono le pa- 
role composte ; cosi T intendere è il 
raccogliere tutti gli elementi d' una 
cosa, onde formarne una perfettissima 
idea. Dalle quali cose si può conghiet- 
turare che gli antichi sapienti d' Italia 

Vero «sere ciò convenissero in questi giudizi: Il vero 

ch'è fatto. x ° 3 

ia C prlmov^ ssere 11 fatt0; e q uindi Dio essere il 
"perchè q «e S to P rimo vero , perchè egli è il facitor 
rifinito: 0 lui P rimo 5 ^finito vero, perchè facitore 
»iW? è e8atUa ~ $ tutte le cose; esattissimo vero , per- 
chè non solamente gli ^sterni , ma 
gì' interni elementi eziandio delle cose 
ha presenti, imperciocché li contiene: 
Co*« importi Che il sapere sia posto nelP accozzare 

la parola sa- . 

jw» • insieme gU elementi delle cose ; sicché 
il pensare sia proprio della mente uma- 
na , e Dio solo abbia F intelligenza ; 
posciachè egli legge tutti gli elementi 
4 esterni che interni delle cose, per- 
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chè li contiene e li dispone : 
la mente umana eh* è limitata, e per- 
chè tutte le cose che non sono dessa 
sono fuori di essa , non può che rac* 
coglierne gli elementi esterni 9 e per- 
ciò non può raccoglierli tutti ; ond' è 
ch'essa può bensì pensare, ma non ah* uomo a 

i x * pensare , a Dio 

mai intendere le cose ; per il che non C ™J™™ rin * 
è della ragione perfettamente possedi- 
trice , ma solamente partecipe . E per 
apportare maggior chiarezza a questa 
cosa , adoprerò una similitudine : Il 
vero divino è come un' immagine so- 
lida delle cose , ed un* effigie in ri- 
lievo ; il vero umano egli è come un n ver© divino 

essere un un- 

monogramma od immagine piana 9 a ™*f ine *>fc»« 
guisa d'una pittura: e in q^lla guisa ™*°° n u ^ 
che Dio, mentre conosce il vero, ne 
coordina gli elemeHti e lo genera; co- 
sì T uomo conoscendo il vero , lo com- 
pone eziandio e lo forma. Quindi la 
scienza è la cognizione della genera- Scienza è i* 

- _ - . cognizione della 

zione o del modo con cui una cosa è g« isa onde na - 

•ce una cosa . 

prodotta ; e la mente , quando per 
mezzo di essa scienza conotee la guisa 
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-del naàcimento delle cose , il che non 
può fare senza raccoglierne e disporne 
gli elementi, viene a produrre la co- 
►«a o solida se si parla di Dio che ne 
comprende tutti gli elementi, o piana 
«e si favella dell' uomo che ne cono- 
sce gli esterni soltanto. 

Ora, per accordare vieppiù facii- 
-mente queste cose colla nostra reli- 
gione , vuoisi sapere che perciò gli 
antichi filosofi d'Italia awisarpno che 

guTmfchTfiK * rero e ^ atto f° ssero sinonimi , perchè 
«fi «nuiia .jj monc l 0 stimarono eterno; e quindi, 

ro sia lo stesso 7 A * 

«he fatto. g eC ondo i filosofi pagani , Dio operò 
sempre qualche cosa fuori di sè ; nella 
quale opinione non conviene la nostra 
teologia. *H perchè nella nostra reli- 
N ella nostra re- rione* che professa il mondo creato 

ligione bisogna 0 . . ■.. i % 

distinguere per- \ n tempo , è d uopo distinguere , che 

cliè la sapienza * " „ # _ c 

divina fu dna- j[ vero creato è convertibile col tatto , 

mata f^erbo • 

l'increato col generato: quindi con ele- 
ganza veracemente divina le sagre carte 
chiamarono Verbo la sapienza di Dio 
che in sè contiene le idee di tutte le 
cose, e in conseguenza di tutte le idee 
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gli elementi ; essendo in esso lui una, 
cosa sola il vero e la comprensione di 
tutti gli elementi che questo universo . 
compongono, e potendo egli innume* 
revoli mondi,, solo che il volesse, crea- 
re; onde conoscendo egli di ogni pos-^ 
fiihile idea gli elementi tutti nella sua 
onnipotenza compresi , viene in esso 
lui a generarsi un Verbo reale perfet- 
tissimo , il quale essendo dall'eternità 
concepito dal Padre, dall' eternità pur 
anche dee dirsi che da esso lui sia 
stato generato * 



< » • 



DelP origine e della verità 
delle scienze. 

• 

Dalle opinioni eh' ebbero gli anti- 
chi sapienti d' Italia intorno al vero 
e dalla distinzione che usa la teolo- 
gia tra generato e fatto, raccogliamo, PercUUteo- 

- -, >...<■■.■ ^ :•■ logie ri velata sia 

m primo luogo , che il vero esistendo .1» più certa <u 
esattamente nel solo intelletto divino, 
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dobbiamo professare indubitatamente 
vero quanto è stato da Dio rivelato, 
non permettendo a noi stessi di cer- 
carne la guisa od il come sia esso 
vero , perciocché noi possiamo affatto 
comprendere. Di qui possiamo pur an- 
che ripetere Forigine delle scienze uma- 
ne., e finalmente scoprire un criterio 
per conoscere quali di esse sieno vere. 
t)io sa tutte le cose , perchè in sè 
stesso contiene gli elementi dei quali 
tutte le cose compone: ma l'uomo 
cerca di conoscerle col dividerle (i) ; 
sicché Fumana scienza può dirsi una 
l« scienza n- notomia delle opere della natura . In- 

jnana è la no- 

tomia delia na- fatti . per darne un luminoso esem- 
pio , essa distinse F uomo in corpo ed 

- ■ - 

(i) Ed è appunto questa la grande massima 
che compie tutta la umana ragione. JNon ci è lecito 
efi conoscere la generazione delle cose che per mezzo 
della loro scomposizione. Questa ci fa vedere l'or- 
dine e la legge colla quale la natura ha congegnate 
insieme le varie parti degli esseri eh* essa ci offro 
in istato di composizione. Allora possiamo ricom- 
porli di nuovo , imitando la natura nelle produ- 
zioni delle arti. ' ' " 
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animo ; e questo in intelletto e volon- 
tà : dal corpo trasse per mezzo del- 
F astrazione la figura ed il moto ; e 
da questi e dalle altre cose tutte for- 
mò le idee di ente e di uno. Così si 
generarono la metafìsica che considera 
T ente , Farimmetica che ha per sog- 
getto l'unità e la sua moltiplicazione, 
la geometria che tratta della figura e 
delle sue dimensioni , la meccanica che 
versa sul movimento dalla circonfe* 
renza al centro , la fisica che lo con-» 
tempia dal centro alla circonferenza , 
la medicina , il cui soggetto è il cor- 
po , la logica che regge F intelletto , 
la morale che governa la volontà. So 
non che questa notomia di cose sog- 
giacque a quella ventura medesima 
che la notomia del corpo umano, nel- 
la quale i fisici più acuti sono non 
poco incerti sulla struttura , sul sitò 
e sulF uso delle parti, dubitando non 
la concrezione de' liquidi e la eessa* 
zione del moto cagionate dalla morte, 
e la stessa diseccazione abbiano alte* 
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rato e distrutto il sito e la struttura 
che aveano le parti nel corpo ancora 
vivente, sicché non possa - scoprirsi il 
Gii oibieiti l oro U80 . Infatti questo ente - questa 

dr\\r • cieoze al- x 

SSw unilà ' figura, questo movimento, cor- 
po , intelletto , volontà , altro sono in 
Dio , nel quale non sono che tutte 
^na medesima cosa, ed altro nell'uo- 
mo in cui sono cose distinte e sepa- 
rate : in quello vivono , periscono in 
questo . Imperocché essendo Iddio emi- 
nentemente , per parlare coi teologi 
cristiani , tutte le cose , nè perciò in- 
ducendosi in esso verun cambiamento 
per la continua generazione e corru- 
zione degli esseri , che non possono 
uè accrescerlo nè diminuirlo : quindi 
dìo è «nte,ie è che gli enti creati non sono che 
SspoS^dld- disposizioni dell' ente infinito ed eter- 
no; sicché Dio solo è il vero ente, e 
le altre cose sono piuttosto pertinenze 
dell' ente . Il perchè Platone , quando 
dice assolutamente ente , intende il 
sommo Nume. E senza citare Platone, 
valendo Iddio definire a noi sé me- 
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desimo , si chiama Quegli che sono , 
Quegli che è, non altrimenti che se a 
petto di lui le altre cose non sieno^ 
E i nostri ascetici o metafisici cristia- 
ni c'inculcano, noi, comunque e 
quantunque grandissimi, esser nulla 
in faccia a Dio. E poiché Dio è il 
solo uno , perchè è infinito (e l'infi- Qoe iio * ve- 
nite non è suscettibile di moltiplica- "'n S 
zione (i)), l'unità creata svanisce al iSfiET * 

_ superiore al cor* 

suo paragone ; e per la stessa ragione p<>V e MOn è 

• -»i contenuto da 

perisce il corpo a petto di esso lui, 1 ™**, 
perchè l'immenso non soffre dimen- 
. sione ; in un col corpo perisce il mo- 
to che non si può concepire senza il 
luogo , posciachè il corpo empie il luo- 
go ; perisce questa nostra umana ra- : 
gione , perciocché comprendendo Dio 

in sè medesimo ed avendo presenti 

• • • . ... 

• . ■ • »... : • : . * * • 4 . • 

(i) S'intenda in senso metafìsico , in cui si 

l;inpa»i|»llÌ1»4ipiÀ mfiniti^ non in ««dm ' ' 

matematico, secondo il quale e si dà infinito mag. 
gior d'infinito, in confronto al quale l'infinito d'or- 
dine inferiore diyfene finito e si moltiplicano gl'in- 
finiti. 
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le cose che intende , quelli che in 
9ueiu che noi sorto raziocini , in esso lui sono 

nell uomo sono / J 

r«Jocinj, i n dìo opere : perisce in fine questa nostra 

sono opere. *■ 7 *■ * 

L»uomo ha mutabile volontà , la quale in Dio 

* arbitrio: lavo- x 

fcoLtT è ( P erchè non altro fine si Popone che 
sè medesimo , essendo egli ottimo ) è 

inconcussa . Delle sin qui dette cose 

• si trovano le . traccie nelle locuzioni 

Lo stesso c pei 

latine , dove il vocabolo minuere si- 

Latini divìdere . r» ■ • • • .. 

che minuere. gninca egualmente e diminuzione e 
divisione , come se le cpse divise non 
fossero più i composti eh' erano pri- 
ma , ma passassero ad essere scemate, 
cangiate , corrotte. Ed è per awen«* 
tura per questa cagione che la via ri- 
solutiva , come la chiamano , la quale 
La via risoia- procede per generi e per sillogismi , 

tiva che procede * A o JL o * 

pe^siiiogismi è d a gii Aristotelici adoperata , viene ad 
cSep^t2ri; ^ere vana (i) ; quella per numeri , 
Vuen/che^do- di cui si fa uso nell' algebra , divina- 
Fmì£u?T ™ to ria ; e quella che adopera il fuoco 
ed i mestrui , eh' è propria de* chi- 

(i) Anche Bacone avrertì la medesima cosa 
quando scrisse del sillogismo, eh' esso assensum stria* 
git non res. 



tentone. 
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mici , è simile ad un cieco che va 
tentone. Per le quali cose l'uomo ac- 
corgendosi che per verun modo non 
gli potea venir fatto di conoscere la 
natura delle cose , perchè in sè non 1 
contiene gli elementi onde sono esse 
composte , attesa la limitatezza della k L ^ g "f 
sua mente per cui le cose tutte sono |Ì m ^ t " a u ^ e a l : 
fuori di esso, trasse da questo difetto ua * 
della sua mente un utile partito , e 
col mezzo di quella che chiamano 
astrazione s' immaginò il punto che si è ^ a "*™^ 
può disegnare, e l'unità che si può 
moltiplicare : ambedue però immagi- 
nar] ; imperocché il punto cessa d'es- 
ser punto tostochè è disegnato , sicco- 
me cessa d' essere l'unità tosto che si 
moltiplica . Stabilì poscia come un po- 
stulato di poter da questi procedere 
all' infinito , cioè dal punto di poter 
prolungare infinitamente una linea , 
e dall' unità di poterla moltiplicare 
all' infinito . In questo modo egli 
venne a formarsi come un mondo 
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ruomo»i fab- di /i) forme e di numeri cui con- 

brìca un mondo ' 

di forme e di tiene dentro di sè ; e prolungando od 

numeri. * 

accorciando o componendo dèlie li- 
nee y sommando, sottraendo, compo- 
nendo dei numeri , forma infinite ope- 
re, .perchè infinite verità dentro di 
La materna* s è medesimo conosce. Imperocché non 

ca è uoa scien- r # 

za operatrice, solamente ne problemi, ma negli stes- 
. si teoremi, che pur si stimano pura- 
mente contemplativi, la mente ha bi- 
spgno di operare ; attesoché quando 
la mente raccoglie gli elementi del 
• . vero cui contempla , non può non di- 
venire operatrice delle verità che co- 
nosce . Ma il fisico che non può de- 
finire le cose secondo la loro verità , 
cioè attribuir loro la natura che a 
ciascheduna conviene, e così divenir- 
ne il vero facitore ( cosa eh' è pro- 
Dio definisce pria di Dio , all' uomo assolutamente 

le cose secondo * É ' ' ' ' ». ' in 

V erì,k - negata), definisce le parole, ed alla 

L uomo defi- " ' * 

«isce i vocaboli. gu ig a & dì 0 f da niuna soggetta ma- 

• • 4. . • 

(i) Per forma intende l' autore il modo col 
quale le cose dai suoi principi »ono porf àte ' all' e- 
si slenza attuale. 
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feria e dal nulla viene come a crea- 
re le cose , il punto , la linea , la su- 
perficie $ onde per pùnto intenda ciò 
che non ha parti, per linea la scorsa 
d' un punto ossia la lunghezza priva 
d' ogni larghezza e profondità , per 
superficie il concorso di due linee in 
un punto , ossia, una lunghezza che 
ha larghezza ed è priva di profondità. 
In questa maniera , poiché non gli è 
dato di conseguire gli elementi delle 
cose dai quali esse vengano ad avere 
una certa esistenza, si forma degli ele- 
menti di parole, dai' quali ne proven- 
gano certe idee. Ciò conobbero chia- 
ramente gli autori della lingua latina, 
essendo -certo che i Romani dicevano Questione di 

. . . . definizione e di 

promiscuamente quaestionem nominis e nome presso i 

_ _ . . - r% , Latini è la me- 

quaestwnem aefinitionis ; e per denni- desim» cosa, 
zione intendevano determinare l'idea 
che nel comune intendimento corri- 
spondeva ad una parola. Da ciò co- 
nosciamo , essere accaduto alla scienza Delia scienaa 

umana è avve- 

umana lo stesso che alla chimica : im- * ul ° *» "« s .° 

che della chi* 

perocché siccome quest' ultima, men- miCJU 
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tre getta senza veruno effetto i suoi 
studj dietro una del tutto vana Uve- 
stigazione, ci ha dato la spargirica (i), 
utilissima tra le arti operative; ad 
egual modo l'umana curiosità, coll'in- 
vestigare un vero che dalla natura le 
è negato d' intendere , partorì due 
Sono ntiiiMi- scienze utilissime all' umana società „ 

me al genere 19 . . - 

umano queiie 1 arimmetica e la geometria , e la da 

scienze chehan- ° 7 

no la massima queste derivata meccanica , madre di 

certezza . A 

tutte le arti necessarie al genere uma- 
no . Ora poiché 1' umana scienza è na- 
ta dal difetto della mente umana , cioè 
dalla somma di lei limitatezza , per 
cui le cose che brama conoscere , in 
sè non contiene , ma le ha tutte fuor 
di sè stessa, e quindi il vero che cer- 
ca, perchè noi contiene, non l'ope- 
ra ; quelle tra le scienze si debbono 
aver per certissime , le quali emen- 
dando il difetto dell'* origine loro, si 
Oueiia scienza rendono , mercè V operazione , SOmi- 



si rende simile _ # 

alia divina in gkevoli alla scienza divina , perchè in 

cui il vero ed , * 

ii fatto »on 0 la esse il vero viene a confondersi col 

stessa cosa. 

| (ij L'arte sperimentale. 
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fatto . Dalle quali cose finora ragiona- 
te hassi a conchiudere, il criterio del c 

rilerio èei 
vero è l'opera- 

vero essere appunto il fatto ed ope- re ciò chc » 

± nosce. 

rato , e perciò F idea chiara e distinta 

della nostra mente non poter essere 

criterio della mente stessa , non che 

delle altre verità; perciocché la mente 

nel conoscersi non fa sè medesima ; e 

perchè non fa sè medesima , non sa 

la forma , ossia il modo onde sè stessa 

conosce. E poiché la scienza umana 

ebbe origine dall' astrazione , saranno 

quindi tanto meno certe le scienze ^ki^ 

m • > . w fi rendano 

quanto più saranno immerse nella ma- Unto meno cpr - 

te, quauio più 

teria ; per conseguenza sarà la mec- D ,? H * maleii » 
canica meno certa della geometria e C 8 ° n ° 
dell' arimmetica , perchè essa conside- 
ra il moto,, ma prodotto per mezzo 
delle macchine; , la fisica meno certa 
della meccanica , perche questa con- 
sidera il moto esterno delle circonfe- 
renze , quella l'interno de' centri ; Ja 
§ morale meno certa della fisica, per- 
chè questa considera i moti interni 
de' corpi , i quali sono prodotti dalla 



* - -~ . — 
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natura che pure è certa essa medesi- 
ma; dove la morale considera i moti 
degli animi i quali sono sommamente 
reconditi, e provengono il più delle 
volte dal capriccio eh' è una cosa in- 
definita. E perciò in fisica si hanno 
per buone quelle teorie che si posso- 
no provare col fatto , cioè colF operare 
noi medesimi un effetto simile a quello 
Qaeiie tr« le delia natura ; ond'è che tra le scoperte 
wmI^wS» che si fanno nelle cose naturali, quelle 

per Via delle 

quali si opera- sono le più laminose ed applaudite 

no effetti simili *■ # A . 

1 t2« m dcU * c ^ e s * P ossono fiancheggiare cogli espe- 



ro urna 
converta 



rimenti, operando qualche cosa di so- 
miglievole a ciò che opera la natura. 
Ora, per raccogliere tutto in poche 
Quando a Te- parole , allora il vero si converte e 
coi bui- identifica col fatto quando riceve il 
suo essere dalla mente, che lo conosce; 
e così la scienza umana viene ad es- 
sere imitatrice della scienza divina, 
colla quale Dio conoscendo il vero, lo 
genera ad intra eternalmente , lo fa 
ad extra in tempo. E siccome rispetto 
a Dio il criterio del vero si è l'aver 
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comunicato colla creazione la sua bon- 
tà ai suoi pensieri: vidit Deus quod 
essent bona; all'istesso modo nell'uo- 
mo è un tal criterio riposto nelF aver 
fatto ciò che conosce. Ma per dare 
più stabilità alle cose ragionate, è 
<T uopo difenderle dagli attacchi de* 
dominatici e degli scettici. 

• • * 

5. a. 

Detta prima Ferità meditata 
da Renato Cartesio. 

I dominatici del nostro teqapo tutte 
le verità, non solamente quelle che 
riguardano gli usi della vita , quali sono 
le meocaniche e le morali, ma le. fisi-* 
che puranche e persino le matemati- 
che riguardano Gome dubbie senza la 
metafisica, la quale dicono essere la 
sola che ci dia verità indubitabili, dalle 
quali, come da fonte comune, derivino 
le verità secondarie alle altre scienze ; 
niuna delle quali dimostrando Tesisten- 

Fico £t 

■ 

« 

i 



» 
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*a delle cose (i) e la loro distinzio- 
ne in mente e corpo, mancano per- 
sino della certezza dei soggetti sopra 
i quali si aggirano. Il perchè stimano 

La metafìsica 1 n 

aistribui.ce aiie cne appartenga alla metafisica l'asse- 
rispettivi loro gnare a ciascuna di esse il proprio fon- 
do, o, come suol dirsi, la sua provin- 
cia. Ordina pertanto il profondo me- 
diatore di questa scienza a chiunque 
voglia iniziarsi ne' suoi misteri, di spo- 
gliarsi non solo di quelle opinioni, o, 
come dicono, di que' pregiudizj che 
per opera de' sensi fino dall'infanzia si 
sono in essi introdotti, ma di tutte 
eziandio Je verità che dalle altre scien- 
ze avessero apprese : e poiché non è in 
nostro potere il dimenticarsi , vuole che 
portino alla metafisica la mente, -se non 
come una tela pura da ogni colore od 
immagine , almeno come un libro to* 
tolato, per poscia svolgerlo al raggio 
Se'ihtdWiSè d ' una luce mi gKore. 11 limite dunque 



mite 

ì dominatici da 



g« •celtici, (i) Secondo l'autore non dimostrano le altre 

scienze V esistenza delle cose , perchè senza la me- 
tafisica non possono cogli elementi loro generarle. 



genio incli- 
nerò di Car- 
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che dagli scettici divide ì dominatici 
è quel primo vero che ci scopre la 
metafisica di questo sommo filosofo. 
Ora così egli si fa a rintracciare que- ( 
sto primo vero. L'uomo può, rivocare 
in dubbio s* egli senta , se viva , se sia 
estèso, in fine se esista: e per dar qual- 
che ragione di questa supposizione, 
immagina un genio fallace il quale 11 
possa ingannarci, siccome fa quello ^f*^ s ^ 
stoico presso Cicerone nelle Accade- gffi!? 
miche, il quale ricorre alla supposi- ^ 
eione di un sogno mandato dagli Dei. 
Ora non sarà mai possibile che alcuno 
non sia conscio di pensare , e dalla co*- 
scienza dei suo pensare non deduca 
con certezza d* esistere. Per lo che Re- 
. nato stabilisce questa prima verità : co* 
gito, ergo sum. Ed infatti Sosia presso 
Elauto, indotto a dubitare di sè mede- 
simo da Mercurio che avea vestito la * 

eoe nell Arali* 

ina figura , non altrimenti che dal ge- tI £2J u ,f ^ 
nio fallace di Cartesio o dal sogno ^ n,e di SozU * 
dello stoico, si raccoglie a pensare so- 
pra ciò , e finalmente riposa sulla cer- 
tezza di questa prima verità: 

. / 
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Certo aefapol quom ilhim contemplo , et formam 

Quemadmodum ego saepe in speculum inspexi ,nimis 
similis est mei. 

ìtidcmhabet pctdscurri, ac vesHtnm , tam consimile 
s 'st atque ego: 
« A rfl * f&* statura, tonsus, oculi, nasum, dens, labra, 
, MaJae, mentum , barba, collimi: totus quid y&bis 

- St. ' 

tergum cicatricòsum , nihil hoc simili est similìus. 
V Scd>quom cogito, eoi/idem cf.bto sum , acsemperfui. 

Ma lo scettico non dubita di pensare; 
anzi n* è così certo che gli pare di ve- 
derlo , e n' è persuaso così che con ca- 
villi e sofisticherie si fa a sostenerlo: 
nè tampoco egli dubita di esistere; anzi , 
.prooura di bene esistere mercè la so- 
spensione del suo assenso , onde ai mali 
xeaii che soffre non s' aggiungano quelli 
dell'opinione. Ma sostiene, la certezza . 
«cienza ed ahró che ha di pensare essere coscienza, non 

la scienza* . . 

isoienza; una cognizione vulgare^ di cui 
sia suscettibile qualunque idiota, quai 
è Sosia; non una verità rara e ricer- 
* cata, a ritrovar la quale sia la medi- 
tazione d'un tanto filosofo richiesta. 
Imperocché sapere suppone conoscere 



r 



■eie ri- 
cosa co- 
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la forma o guisa colla quale una cosa 
riceve l'esistenza; e la coscienza ri- 
guarda quelle cose delle quali non C o S . 61 
possiamo dimostrare la guisa del na- T^Ll 
scimento (i): pnd'è che negli affari 
della vita socievole, quando non pos- 
siamo spiegare coi* verun segno le cose , 
ne attestiamo la coscienza. Ma lo scet- 
tico, comechè sia conscio di pensare, 
ignora però le cagioni del pensiero l Le ca g iocI ^ 

u t . . v ì „ * 9 pensiero sono 

tanto pm che nella nostra religione occuhe - 

v n . „ & V E Ciò molto 

protessiamo, 1 animo umano essere sce- p 7 - 1 lja Q0Slra 

, . religione. 

vro da ogni corpulenza e materialità. 
, Quindi sorgono quelle spinosità nelle 
quali s' involgono e si urtano a vicen- 
da i più sottili metafisici -del nostro 
tempo, quando si fanno ad investigare 
il modo con cui la mente umana agi- 
sce su} corpo, e questo su quella, non 
essendo proprio che ai corpi il toccarsi 
l'un r altro. Stretti da cosiffatte diffi- 
coltà ricorrono ad una occulta legge 

■ . « 

(i) La coscienza è del certo , la scienza è del 
vero, dice il nostro antore, ne' Pnncipj di scienza 
nuova. 
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divina, come ad una macchina, in 
forza di cui i nervi percossi dagli og- 
getti esterni scuotano la mente, e que- 
sta ponga in giuoco i nervi qualunque 
Tolta le venga talento di fere qualche 
^i ra a"o^;f 08a - Immaginano pertanto che la men- 
SuTSS* 0 a S uisa * ragna se ne stiamosi nella 
"s*" pineale midolla come quella se né st^ 
nel centro della si*a tela, dove sente 
Qualunque movimento di ciascun filo , 
e donde al presentimento della pro- 
cella agita tutti di sua tela gli stami. 
Questa occulta legge introducono essi, 
perchè non sanno come nasca il pen- 
siero: dal che vieppiù segue lo scettico 
ad insistere, non aver egli la sciènza 
del pensiero. Risponderà il dominati-» 
• se dalia co- co , che dalla coscienza del pensare 

scienza del pen- % i i • i n* 

care si acquisti apprende lo scettico la scienza dell en- 

la scienza del- - , . • » . 

VenK, te, la quale acquista un inconcussa 
certezza dalla coscienza del pensiero, 
Nè infatti alcuno può essere perfetta- 
mente certo di esistere, qualora que- 
sta sua esistenza non deduca da una 
cosa che non sia soggetta a veruna 



\ 
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dubitazione; dal che ne nasce, lo soet-r 
tico non poter esser certo della sua 
esistenza, perchè non la deriva da una 
cosa ch'escluda ogni dubbio. A ciò re-? 
plicherà lo scettico , negando che d*U$ 
coscienza del pensare si acquisti la 
scienza dell'ente. Imperocché egli so- 
stiene, la scienza consistere nel cono- ? ^J^ 0 ^u 
scere le cagioni dalle quali nascono le §etMm 
cose: ora io che penso, sono mente e 
corpo; e se il pensiero fosse cagione 
del mio essere, esso sarebbe cagione 
del corpo. Ora v' hanno dei corpi che 
* non pensano (i). Ma io per questo ap- 
punto penso perchè consto di mento 
e di corpo \ cosicché queste due cose 

(i) Potrebbe a taluno parere chequi il nostro 
autore supponga che vi possano essere dei corpi che, 
non pensano: ma tale non è il senso di questo 
passo. Egli argomenta ora suU* ipotesi che il corpo 
concorra a formare il pensiero ; è quindi allorché 
elice , sunt corpòrei, quae non cogitati t , intende la 
materia bruta ed inorganica , a ditlerenia del co»- 
po umano che in un colla mente concorre a pro- 
durre il pensiero. Si spiega chiaramente su tal pro- 
posito poco più sotto , dove dice : si ego solum cor'" 
jjus essem , non cugitarem. 
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-unite insieme sono la cagione del mio 
pensiero : imperocché se fossi corpo so- 
lamente, non penserei; se fossi sola 
mente, intenderei (j). Ma il pensiero 
fcop è cagione della mente : esso è piut- 
tosto indizio, argomento* segno della 
mente. Ora l'indìzio, wjuPvpw*', non è 
causa; nè alcuno tra gli scettici assen- 
nati negherà mai la certezza degl'in- 
dizj, ma sì quella delle causò, 

S- 3. 

* 

Contro gli Scettici. 

b . t . » . . x} ' ■ ■* . i , . .... 

1 Non v'ha altro mezzo a confutare 
gli scettici che l'ammettere il fatto 
come criterio del vero. Imperocché 
vanno essi ripetendo che conoscono 
come certe sembianze delle cose , ma 
non sanno cosa esse si sieno; ricono- 
scono gli effetti, e quindi accordano 

• - * • 

* 

(i) Pensare è conoscere per sensazioni: in t pili- 
fere è dell' intelletto puro , il quale conoscerebbe 
senza V ajuto dei sensi, 
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dover essi avere le loro cagioni : ma 
negano di - conoscere queste cagioni, 
perchè ignorano le forme o guise colle > 
quali sono le cose prodotte. Accetto 
le l'oro proposizioni, e cosi le ritorco' 
loro contro. Questa comprensione di 
cause che raccoglie in sè tutte le for- 
me o guise onde sono prodotti gli ef- 
fetti , de' quali dicono gli stoici di ve- 
dere i simolacri, ed ignorare cosa essi 
sieno; questa comprensione di cause 
appunto è la prima verità 9 perciocché 
le comprende tutte fino all'ultime; e 
poiché tutte le comprende, è infinita, 
e quindi anteriore al corpo di cui è 
cagione, e per conseguenza spirituale : 
essa è Dio , quello che si confessa dai dìo h u nm 

"* pi elisione flit u t- 

Cristiani^ e alla norma di questa verità * ^ «p»*»^ 



dehbonsi tutte le verità umane rap- ™ a * D °"** 

r alla sciolta u- 

portare : voglio dire che tra le umane 
cognizioni quelle sono vere gli ele- 
menti delle quali sono da noi mede- 
simi scelti e disposti e dentro di noi 
contenuti, e per via di postulati in 
nito protratti: e quando componia- 



i 
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mo insieme questi elementi, drmighia— 
mo delle verità, per tal composizione 
conosciute, i facitori; e quindi posse- 
diamo la forma o guisa con cui dia- 
ino loro il nascimento. 
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Dei Generi ossia delle Idee. 



(Quando i Latini dicono genere , in- Gw«e/òr- 
tendono la forma della cosa; % col uriwf^kst» 

sa cosa* 

vocabolo di specie dinotano e ciò che Specie si^m- 

# ca ad un tempo 

le scuole appellano individuo , e quel- « individuo e 

A , A si" oJacro o ap- 

lo che comunemente si dice simolacro v* TeaZA diun * 

cosa. 

0 apparenza . Tutte le sette dei filo- 
sofi convengono in <dÒy che i generi ,^^^7* 

t sono infiniti . Egli è dunque forza con- 
chiudere essere stato sentimento degli 
antichi filosofi d'Italia che i genéri 
sieno forme non già per ampiezza ma 
per perfezione infinite , e perchè in- 
finite, sieno nel solo Iddio ; le specie 
poi o cose singqlari essere simolacri 
conformati a nofma di esse forme ; 
Ed infatti , se per gH antichi filosofi 
d* Italia vero era lo stesso che fatto , 
ne viene per necessaria conseguenza 

1 generi dovessero essere per essi non 
gli universali delle scuole, ma le for^f n 



/ 



a8 capo secondo; 

♦ ta^JtTc^ me • I nten ^° però forme metafisiche, 
fof u d rJcTi * e <I ua li sono tanto diverse dalle fisi- 
che qucu. dei ^ <j uanto l a forma del vasajo è di- 
versa dalla forma del seme. Imper- 
ciocché la forma del vasajo, quando 
da essa si forma qualche cosa, rimane 
sempre la stessa , ed è sempre più per-» 
fetta della cosa formata; dove la for- 
■ ina del seme quanto più si va gior- 
nalmente sviluppando , tanto più si 
cangia e si perfeziona ; in guisa che le 
forme fisiche, sono copie delle metafi- 
utmtk aeUe siche . Il paragone dell' utilità rispet- , 
forme. e c j 8CO rgerà 

à imprendere che i generi debbono 
stimarsi infiniti per V ampiezza non già, 
ma per la perfezione. Imperocché la 
La geometria geometria, la quale s'insegna col meto- 
tTXVneUo della sintesi, vale a dire per via 
meno che nei <Ji forme , ella è certissima nel suo 

suoi multameli- - , ••li. 

ti certissima, lavoro, non meno che ne suoi risulta- 
menti, appunto perchè procedendo dai 
# minimi fino all' infinito per via di po- 
atulati , essa insegna il modo ; di com- 
porre gli elementi , onde , sono formate 
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DEI GENERI OSSIA DELLE IDEE. dg 

le verità che dimostra; e in tanto in- 
segna la maniera di comporre gli ele- 
menti , in quanto la mente li contie- 
ne dentro di sè. E per questa stessa 
ragione l'analisi, quantunque certa J^'gZ 
ne' suoi risultamenti, è incerta nel suo 
processo , perchè comincia dall'infinito Ì.° £T£ 
e quindi discende ai minimi : ma quan- 8altamenu * 
to egli è vero che nell'infinito si tro- 
vano tutte le cose, altrettanto è vero 
che non è nota la via di ritrovarle (i). 
Ora le arti con tanto più sicuro passo jj^jjjf " rti 
camminano al fine eh* è loro proposto, a 
quanto insegnano meglio le modifica- * 
zioni o guise onde nascono le cose 
( come la pittura , la scultura, la pla- 
stica,* l'architettura); il che non si 
può dire di quelle le quali non inse- 
gnano una tal modificazione o guisa 
• • «> • 

, (i) Questa dottrina di Vico, corrisponde a 
quello ohe dai filosofi s'inculca, quando dicono 
che i principi astratti e 1© nozioni generali non 
sono di veruna utilità alle scoperte di nuove ve- 
rità, essendo di loro natura vaghi e indeterminati? 
« non offerendo alcun dato per procedere ordina* 
tamente alle proposizioni subalterne t 
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3o Gi&Oj «BCONPO. 

del nascimento delle cose che trattano, 

Perchè non si*, quali sono le conghiettùrali , V orato- 
io «tesso delle x T7 ' 

congiùettur a ii..ri a> i a politica » là medicina; eie pri- 
me per ciò appunto lo irisegmano, per- 
chè si aggirano sopra i protòtipi ch'en- 
tro di sè stessa F umana ragione con- 
tiene ; non lo insegnano le seconde , 
perchè delle cose che va conghiettu- 
rando non ha 1- uomo veruna forma 
«ntro di sè medesimo. E poiché le 
forme sono individue , perciocché una 
linea più o meno difforma la faccia , 
sicché più nòn si riconosce; quindi ne 
addiviene che le scienze e le arti quan- 
rnntiii.k dei to s' innalzano più sopra i generi , non 

generi di Ari- * ■ . > 

«otiie. platonici ma aristotelici, tanto più ge- 
nerano di confusione nelle forme , e 
la loro utilità si diminuisce a misura 
che ne sorge più grandeggiante la ma- 
• gnificenza . E questa è la ragione per 
cui oggigiorno la fisica di Aristotele è 
screditata, per essere troppo universa- 
le : dove al contrario il fuoco e le 
Vantaggi della macchine , stromenti de* quali si ser- 
ica operatrice.* ve j a m0( j er n a 9 operatrice di 
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t>EI GENERI OSSIA DELLE IDEE* 3l 

opere somiglievoli alle naturali V d*iii- 
-numerevoli scoperte arricchì il genere 

-limano. Similmente * non vafe in glU— I gì uri speri I. i 

risprudenza quegli che con una felicfeSS. 

r -I le redole, ma.dal 

memoria possedè il dritto tetioo delle ^cernere r*. 

• * % . • . celioni. 

regole generali , ma sibbene colui che 
di acuto giudizio fornito vede nei ca- " 
si particolari le ultime circostanze, le 
quali vogliono che vengano eccettuati 
dalla legge universale. Ottimi oratori ~J**^£ 
sono giudicati non quelli che vanno E'iSSRi 
divagando pei luoghi comuni , ma quel- dd£row|^ 
li chè , come dice Cicerone , stanno 
attaccati ai luoghi che sono proprj al 
loro eoggetto : storici utili non quel- q«»iì tradii 

«. - , , . , storici «ieno o- 

li che le. cose avvenute narrano al- tiu. 
l'ingrosso, e le generali loro cause 
descrivono , ma quelli che le ultime 
circostanze dei fatti e le loro parti- 
colari cagioni riferiscono. E nelle arti 
le quali consistono nell' imitazione , 
quali sono la pittura, la scultura, 1* jaSftS 
, la poetica,' quelli riescono SJXpE fc ci " 
all' eccellenza i quali prendendo Far- 
* chetipo lóro dalla natura vulgare% di 
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3a CAPO secondo. r . 

circostanze non vulgari , ma nuove e 
marayigliose lo adornano ; o che pren- 
dendo un archetipo espresso già d'al- 
tro autore, di modi proprj e migliori 
vestendolo, sanno renderlo suo. Dei 
quali archetipi potendosene immagi- 
nare sempre di nuovi migliori dei pri- 
mi , giacché gli esemplari sono sèmpre 
superiori agli esempj , i Platonici co- 

«u^nTfc 6 cLX stn " scono <I uelle loro spale, colle qua- 
tooiche. p er jj ee gem p re , più crescenti in 

perfezione , come per altrettanti gra- 
dini, ascendono fino a Dio O. M. che 
in sè racchiude le ottime sopra tutte, 
«^«pienia La'stessa sapienza è ella altro che la cura 
grtlo i/Sm abituale del decoro, mercè di cui Fuo*- 
mo sapiente a qualunque nuova con- 
giuntura di circostanze adatta le sue 
parole é le sue azioni in guisa che 
tiiun altro contegno di parole o di 
fatti possa essere più adattato e con- 
venevole alle circostanze medesime? 
Egli è pertanto il sapiente un uomo 
la cui mente per lunga e molta pra- 
tica* di cose oneste ed utili è abituata 
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DEI GENERI OSSIA DELLE IDEE. 33 

a ricevere con facilità ed acconcezza 
le immagini particolari ohe inopinata- 
mente gli si affacciano ; e quindi è 
apparecchiato a parlare ed operare 
estemporaneamente con dignità in tutte 
le cose, non altrimenti che il forte 
tiene l'animo preparato a qualunque 
impreveduto spavento. Ora queste nuo- 
ve , maravigliose , inopinate emergenze 
non si preveggiono con quei generi 
universali degli Aristotelici. E in tal 
proposito spiegansi acconciamente le 
scuole allorché dicono, i generi essere In q« a * ««» 

* generi sono la 

la materia metafisica , semprechè il ™ l <™ m <***ì- 
loro detto in questo senso si prenda 
che la mente per mezzo dei generi si 
renda nuda d' ogni forma particolare , 
onde possa vieppiù facilmente vestire 
le forme delle specie. Il che troviamo 
essere verissimo, ammaestrandoci l'e- 
sperienza che gli affari più facilmente 
si concepiscono nel vero loro punto 
di veduta da coloro che ritengono nella 
loro mente i generi, ossia le idee sem- 
plici delle cose 3 che non si fa quelli 
Vico 3 
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i quali sono di forme particolari im- 
bevuti * e da queste giudicano delle 
altre forme particolari: imperciocché 
egli è difficile che due forme partico- 
lari si corrispondano perfettamente* H 
perchè giudicare e deliberare da esem- 
pli è cosa pericolosa; posciachè o mai 

0 quasi mai combaciansi perfettamente 
le circostanze delle cose. E questa è 

Differenza no- la differenza che passa tra la materia 
dclS e metafisica e la materia fisica. Questa 
i* medica. manAgL fuori l'ottima tra le forme 

particolari , perchè unico fra tutti 

1 possibili è il processo per cui una 
tal forma è prodotta . La materia 
metafisica , perchè tutte le forme 
particolari sono imperfette, contiene 
T ottima nella forma o idea archetipa. 
Viste le utilità delle forme, passiamo 

• ^ ~- ad esaminare i danni degli universali. 

Danni che re- ttV * - # . , 

«no ^ gu «ni-^ a f ave u a per umversah ella e da 
^ fanciulli o da barbari. Sono frequen- 

tila giuri- tissimi gli sbagli nella .giurisprudenza 
.prudenza. qualora d proce de per via del gius 

tetico, ossia delle regole generaU. Quelli 
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che nella medicina si lasciano condurre Nella 
dalle teorie, si curano più della sai- M * 
vezza del sistema che della sanità del- 
l' ammalato. Nei corso della vita quanto N egIi usi <um 
sono frequenti gli errori in coloro che yiu ' 
si reggono per via di sistemi ? a costorp 
è divenuta vulgare la greca denomi- 
nazione di tematici . Gli errori nella Tuta g u en-o- 

, . . ri provenienti 

filosofia nascono tutti da omonimie, da omonimie si 

.... . debbono ripete- 

che vulgarmente si appellano equwo- «dagu univer- 
ciy e quelli non sono che vocaboli 
comuni a più cose i quali non sarebr 
bero se non ci fossero generi; impe- 
rocché gli uomini hanno naturalmente 
avversione all'omonimia. Se voi dite Gii uomini n«. 

_ n 1 i turalmenteschi* 

ad un fanciullo che chiami Tizio , e { **o v omoni- 



v* abbiano due persone di questo no- 
me , per T inclinazione che ha la natura 
ai particolari, vi chiederà tosto ; quale 
dei due Tizj volete eh' io chiami ? Io 
pertanto non saprei decidere se più i 
generi spingano nelT errore i filosofi , 
ovvero i sensi gP idioti. Imperocché i conducanone?- 
generi, come abbiamo detto, confon- 

so fi, o più i 

1 in -i. semi ne pre- 

dOnO le torme, o, come dicono, ren-» g iud «j a vulgo. 
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36 . CAPO SECONDO. 

dono confuse le idee, in quella guis* 
che i pregiudizj * e rendono oscure. Ed 
infatti tutte le sette nella filosofia, nella 
medicina, nella giurisprudenza; tutte 
le controversie negli affari della vita e 
tutte le contese derivano dai generi , 
perchè da questi nascono le omonimie 
o gli equivoci, che si dicono provenire 
da sbaglio: e questo nasce, perchè in 
fisica sono generici i vocaboli di ma- 
teria e di forma ; in giurisprudenza , 
perchè Y appellazione di giusto è este- 
sissima ; in medicina , perchè i vocabo- 
li di sano é corrotto sono troppo ge- 
nerali; nel corso della vita, perchè 
• non è ben definita la parola utile. Che 
tale sia stato il sentimento degli anti- 
chi filosofi d' Italia, ne abbiamo le 
Quali cose si- tracce nella voce certuni, la guale si- 

enifichi presso i y 1 

hoìòVLmT g nific & egualmente e ciò eh' è eviden- 
te e indubitabile, e ciò eh' è peculia- 
re , che si oppone al comune ; come 
se avessero inteso essere certo quello 

9 £rtn1 b eh' è peculiare, e dubbio ciò eh' è co- 

stessa cosa pres- a • 1 • • 

*> i Laùni . mune. Appo 1 medesimi pero ed equo 
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DEI GENERI OSSIA DELLE IDEE • 3j 

erano la stessa cosa ; imperocché P e- 
quità si piega alle ultime circostanze 
delle cose : dove il giusto non è che 
un' idea troppo generale ; : volendo cosi 
dinotare che le cose le quali consisto- 
no nelle idee generali sono false , e che 
la verità si trovi nelle ultime differen- 
ze loro. Ora questi generi non sono 
infiniti che di nome; imperocché Può- tfaatf per- 

èli chè non h nul- 

un nulla, ma neppure è il ia nètutto, P er- 

* . . j. , , «o non perce- 

tutto j e quindi non può nè pensare al p ìsc * 

lt i l'infinito» 

nulla senza la negazione di qualche 
cosa, nè pensare all'infinito senza la 
negazione del finito. Mi si dirà che io 
conosco che i tre angoli d'un trian- 
golo (rettilineo) sono uguali a due 
retti. È vero; ma questa non è per 
me una verità infinita, nè io la co- 
nosco se non perchè tengo impressa 
nella mente la forma del triangolo 
nella quale ritrovo questa proprietà, 
e la quale è per me P archetipo di tutte 



le altre. Che se sostengono essere que- 

c + 0 ____ ... . n . , * GH universali 

sta una venta ìnhnita, perchè ad un ritenere in certa 

i l i , _ l . * guisa la natura 

tale archetipo del triangolo posso ri- * 



— «i t iViim 
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38 CAPO SECONDO , DEI GENERI , EC. 

durre infiniti triangoli, sia pur loro 
ciò per me conceduto , che ben volen- 
tieri lor cedo nel vocabolo, purché 
essi sentano lo stesso che io sento ri- 
spetto alla cosa. Certamente ragione- 
rebbe male colui che sostenesse essere 
infinita la pertica , perchè è la misura 
comune d'ogni estensione. 
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CAPO III. 



Delle Cause. 



Sogliono i Latini confondere i voca- 
boli di causa e di negozio , ossia ope- causa « ne- 
razione; e chiamano effetto quello che fkitm'coM 

appo i Latini* 

nasce dalla causa: ciò fa armonia con Perchè «òche 

. nasce dalla cau- 

quello che si è ragionato d* intorno al « 8 *.^ o to det " 
vero ed al fatto. Infatti , se è vero ciò 
eh' è fatto, provare per le cause sarà p rovare 
lo stesso che produrre P effetto ; e per- JTVYo 

. -, che farla. 

ciò causa e negozio saranno la stessa 
cosa, cioè P operazione; e sarà pure 
la stessa cosa vero e fatto, cioè Pef- L'effetti quei 

/» / \ t 1111-1 vero che ai con» 

ietto (i). Le cause, parlando delle co- vene coi fatto, 
se naturali, sono la materia e la for- 
ma. siccome nelle cose morali si con- 
fi) Conoscere una verità vuol dire, secondo l'au- 
tore, essere la mente come creatrice di essa : dun- 
que provare per cause egli è produrre V effetto; » 
perciò causa vera non è che, quella la quale a prò* 
durre V effetto non Ila d' altra cosa bisogno che di 
«è stessa. 
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4,0 CAVO TERZO. 

siderano le finali, e nella metafisica 
r efficiente. Egli è quindi verisimile 
che gli antichi italiani filosofi abbiano 
ProT.re per u tenuta opinione, colui provare pervia 
"«««g cauge jj q Ua j e p inordinata materia 

i della co- * , . , „ . , 



corre 
menti 



«■■culi UCLUI tU _ 

«a- o i confusi elementi delle cose divide , 

e divisi compone in un tutto ; dal qual 
ordine ed accozzamento di elementi ne 
risulti al composto una forma determi- 
nata, la quale comunichi alla materia 
una natura particolare. Le quali cose 
rarimmetic* stando così, Parimmetica e la geometria, 
Jro»«n? m wi- le quali comunemente si stima che non 

mente per cau* . ■ "11 

«. provino per cause, sono anzi quelle 

tra le scienze che veramente può dirsi 
che provano per cause; e per questo 
appunto dimostrano per cause , perchè 
la mente contiene quegli elementi di 
vero, dalla disposizione e composizio- 
ne dei quali nascono quelle verità 
ch'essa dimostra; cosicché la dimostra- 
zione viene ad essere un' operazione , 
•ed il vero viene a confondersi col fatto. 
Le cose fisiche E questa è la ragibne per cui non 

tion si possono in 1^ ~ 

provare per le pOSSlciniO dalle cause provare ìe cose 

eause. * 
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fisiche, perchè gli elementi delle cose 
naturali sono fuori di noi; e quand'an- 
che fossero finite, ci vorrebbe Tiri in-» 
finita virtù per ordinarle, comporlo u a n . 6 ££ 
e produrne un effetto . Imperocché, niu ™ tu * 
rispetto alla prima causa, non è mi- 
nor virtù quella di produrre una for- 
mica di quella d' aver creato questo 
universo; posciachè il moto per cui 
e fu il mondo creàto dal nulla , e viene 
la formica dalla soggetta materia pro- 
dotta, non concórre alla formazione . 
di questa niente meno di quella che 
concorra alla generazione di quello. Ed i , apJeilti CTÌ . 
infatti i sapienti della nostra religione, sivogKa meoo« 

n . . » -, il ma creatura ri- 

quelli cioè e per la cognizione del conoscono n n - 

_ - . , j , finita virtù di 

gommo Nume e per la santità de co- dìo. 
stumi illustri, negli ascetici loro ser- 
moni, spesse fiate dalla contemplazio-. 
ne d'un semplice fioretto salgono alla 
contemplazione di Dio, perchè nella 
generazione di quella pianticella rico- 
noscono un' infinita virtù . Ed ecco il 
perchè nella nfttra Dissertazione sul 
metodo che si pratica negli studj de* 
nostri tempi, abbiamo detto che le cose 



0 
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4* CAfrO TERZO, DELLE CAUSE.' 

geometriche le dimostriamo perchè qp± 
punto le facciamo; e che le fisiche, se 
dimostrarle potessimo 9 potremmo pure 
recarle ad effetto. Ed è perciò un' em- 
JLlfoJ5b P ia curiosità di coloro che si sforzano 
gSTSTX di dimostrare a priori Dio O. M. ; im- 
»e deir empio, pgj^^fc questo è lo stesso che farsi 

Dio di Dio medesimo , e negar Dio nel- 
l'atto che si mostra d'investigarlo. Im- 
La chiarezza perocché la chiarezza del metafisico è 
fuiJ ZeTu precisamente la stessa che quella della 
ìa^deua^ttcet luce, la quale non si conosce che pel 
confronto delle cose opache. In quella 
AceoncUsima guisa che mirando con attenzione e lun- 
edine di gamente ne U' invetriata d'una finestra 

\ che manda la luce nelle stanze, e poscia 
rivogliendo gli occhi in un corpo del 
tutto opaco , par di vedere non luce, 
• ma lucide invetriate; nella stessa guisa 
il yero metafisico egli è luminoso, nè 
da verun limite è circoscritto , nè 
da veruna forma distinto , essendo un 
infinito principio di tutte le forme r 
dove le cose fisiche sdfco opache, cioè 
formate e finite, nelle quali noi me- 
tafisici ravvisiamo la luce del vero. 



capo ir. 

Dell'Essenze ossia delle Virtù'. 



Quello che le scuole appellano essen- Jg££&& 
za, col nome di forza e di potestà vie- jJ^^J^ 
né dai Latini indicato. Ora i filosofi 
asseriscono, tutte l'essenze delle cose 
essere eterne ed immutabili. Aristotele 
afferma d' una maniera ben precisa 
esser esse individue, come parlano le 
scuole * cioè starsi salde sopra un ap- 
poggio indivisibile. Pitagora, e dietro 
ad esso Platone è di sentimento non 
darsi scienza se non se di cose eterne ^*. n " * 



Hill 



quali cose eg 1; 



~» bili . 

è lecito conghietturare , gli antichi ita- 
liani filosofi avere opinato l'essenze 
essere eterne ed infinite virtù di tutte GU Del ìmJ 
le cose; e quindi il vulgo chiamavate BtiStf? 
presso i Latini Dei immortali (i), ma 



finite virtù di 
tutte le cok. 



(i) Frase la ijbale con bella eleganza volgare 
si rende nella nostra lingua poter dei mondo ! in 
senso di esclamazione. 
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i sapienti intendevano ciò del solo ve- 
u me- ro Nume; e perciò dovevano pure 

ta fisica sìa f ra A A 

JJj^ e .J e «cieoie essi filosofi antichi d'Italia riconoscere 
la metafisica qual vera scienza, perchè 
appunto trattava delle virtù eterne. 
Quindi si può dubitare, se in quella 
guisa che v' ha un moto ed un conato 
per cui virtù una cosa si move, così 
ai dia un esteso ed una virtù per cui 
una cosa si distenda ; e siccome il cor-* 
po ed il moto compiono alla fisica il 
proprio soggetto, così il conato e la 
virtù dell'estensione formino la mate- 
ria propria della metafisica ; nella quale 
sentenza vengo avvalorato dalla tua 
autorità, o Paolo , di cui è quel detto : 
in fisica gli atti, nella metafisica essere 
le virtù. 

Dei Punti metafisici e dei Conati. 
Momento e Osserviamo infatti che punto e mo- 

punto significa' . . . 

te ìa stwsacosa mento avevano appo 1 Tiatini un me- 

appo i Latini . 

desimo significato. Ora momento è ciò 



DELL'ESSENZE 0 DELLE VIRTu'. $ 

che move : e sì il pùnto che il mo- Eranoeiw- 

r tro essere un non 

mento riguarda vasi dai medesimi Latini {°£ h> indiyi "' 
come una cosa indivisibile. Non sareb- 
be quindi ragionevole il sospettare che • 
-gli antichi sapienti italiani abbiano sti- 
mato esservi una non so quale indi- 
visibile virtù dell* estensione e del mo- 



to? e questa dottrina, -tragittando il punameufiiici 

• 1. li. ^indicata all' I- 

mare, essere stata, come molte altre , la iia. * 
trasportata in Grecia, e poscia fatta 
sua da Zenone? Infatti niuna scuola 
mai fu che di questa individua virtù 
dell' estensione e del moto abbia pro- 
nunziato più giusti giudizj di quella 
«degli stoici, i quali sull'ipotesi del 
punto metafisico hanno di essa ragio- 
nato. E in primo luogo , egli è fuor 
d'ogni dubbio che l'arimmetica non L * geometria 

° e 1 arimmeuca 

meno che la geometria o sieno sopra 
tutte le altre scienze , che chiamano u 
subalterne, massimamente vere, o cer- 
tamente abbiano un' esimia sembianza 
di verità; e che. consèguentemente la u metafislc4 
métafisica sia d' ogni vero la fonte da è lonlc d '°s ni 

vero • 

cui la verità viene alle altre scienze 



y 
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derivata. Ora egE è noto comunemente 
che i geometri danno cominciamento 
alle sintetiche loro meditazioni dal pun- 
* • to; e quindi con quelle loro frequenti 

domande di poter le loro linee in in- 
finito prolungare si fanno tosto strada 
alla contemplazione d'un oggetto' in- 
per quaimodo finito. Ora se taluno chiegga per qual 

il vero dalla me* 1 •il* * 11 

tafisic. è deH- maniera la geometria apma attinto alla 

■vati") alla geo* 

metria. metafisica questo suo vero o questa 
esimia sembianza di vero , rispondo 
che gliene aperse la porta non altro 
che il punto. Imperocché la geometria, 
apprese dalla metafisica la virtù dello 
La virtù del- estendimento (i), la quale essendo vir- 
ri^airJt^r, tù dell' estendimento , è per conseguen- 
coSTSe.tesa? za anteriore all' estendimento , cioè ine- 

* 

stesa. Nella stessa guisa rarimmetica 
prese dalla metafisica la virtù del nu- 
mero , cioè F unità , la quale , perchè 
virtù del numero, non è numero: e 
La virtù dei siccome dalF unità, che non è numero , 

numero ( cioè \ i 1 

l'uni*) non è gj genera u numero; .cosi dal punto , 

numero. 0 . w 

che non è esteso, viene generata 1 e- 

(i) I moderni direbbero estensione virtuale; 
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stensione. Imperocché la definizione Per «mai r «. 

" pone sia la de- 

del punto, essere ciò che non ha par- finizione dei 

* * ponto una de- 

ti , ella è una definizione di nome : « ni «°nc * 

'me. 

siccome quella che non accenna qual 
sia la cosa che non ha parti, e tutta- 
via colla mente o colla penna si mar- 
ca. È nominale pur anche {appresso gli 
arimmetici la definizione dell' unità , 
supponendo essi 1* unità moltiplicabile , 
la quale non è realmente l'unità. Ma 
gli Zenonisti stimano, quella definizio- 
ne del punto essere reale, in quanto % 
che il punto sostiene le veci di ciò 
che pensar può la mente intorno al- 
l' indivisibile virtù dell' estensione e del 
moto. H perchè erroneamente si stima, i* geometri» 

1 . ■ i * ., tratta della me- 

la geometria depurare il suo soggetto » materia ^ ua - 

dalla materia, o, per parlar colle scuo- £ * **** " lc * 
le, astraerlo da essa materia: percioc- 
ché gli Zenonisti erano anzi nella per- 
suasione che niun' altra scienza trattas- 
se la materia con maggior precisione 
ed esattezza chè la geometria ; inten- 
dendo però di quella materia che pu- 
r$. le veniva somministrata dalla me- 
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tafisica, cioè della virtù, dell' estensio- 
ne. Nè tanta autorità si sarebbero acqui-* 
stata presso i seguaci di Aristotele le 
dimostrazioni di questo filosofo sopra 
i punti metafisici contro gli Zenonisti, 

n punto geo- se il punto geometrico non fosse con- 
metrico è segno A J * 

dei punto me- siderato dagli Stoici come un segno si- 

tafìsico, e quc- c? D 

^ ov ^ delcor - mile al punto metafisico, e questo co- 
me una virtù del corpo fisico. E nè 

no'^fwila 10 ! anc h e Pi ta g ora ed i suoi seguaci, dai 
teorica. quali ci è pervenuto il Timeo di Plato- 
ne, quando ragionavano delle cose della 
natura, si sognarono mai che la natu- 
ra constasse di numeri; ma s'ingegna- 
rono essi di spiegare il mondo ch'era 
ftiori di esso loro per mezzo di quel 
mondo che nella loro mente s'erano 
Giudizio intor- composto. Lo stesso hassi a dire di 

no la fisica di 

Zenone. Zenone e della sua s<?tta, la quale sti- 
mò , i punti essere j. principj delle co- 
Quattro sette se. Infatti di tutte le filosofie che fu- 

di filosofi. . _ 

rono, quattro sette possiamo tonnare. 
Prima. V ebbe de' geometri insigni, i quali 
ragionarono de' principj fisici per via 
d'ipotesi matematiche, e tra questi è 
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Pitagora. Altri nella geometria bene Seconda, 
istrutti, e della metàfisica j ingegnósi 
cultori, senza stabilire veruna ipotési, 
si diedero a meditare sulla stessa ma-* 
teria, e quindi ragionarono delle cose 
naturali secondo le idee della metan- 
sica; tra* quali è Aristotele. Altri igno- Tem. 
ranti della geometria e nemici della 
metafisica , stabilita V estensione de* 
corpi , hanno creduto di poter impiega- 
re i fenomeni delia natura ; e questi 
si trovarono sul bel principio imba- 
razzati nella spiegazio ne de' principj , 
quantunque sieno felicemente riusciti 
nei particolari fenomeni della natura; 
e tra questi è Epicuro. Altri finalmente q aAtUtt 
pretesero che nella materia colle sue 
quantità 6 qualità fossero i principj 
delle cose: tali ^sono fra gli antichi 
coloro che la terra, l'acqua, l'aria, 
il fuoco, o ciascuno separatamente, o 
presi a due, a tre, a quattro, stima- 
rono essere gli elementi delle cose ; e 
tra i moderni i 'chimici. Ma questi 
non ragionano dei principj adequata- 
Fico 4 



5o " v capo ìquartq» .. ... 
mente alla grandezza del soggetto : e 
àai principj eh* essi stabilirono , po- 
chi fenomeni particolari della natura, 
© questi per caso piuttosto che per 
in q U ai classe consiglio, felicémente si spiegano. Ze- 

si debba porre . t x o 

Zenone. none, eh' era già sommo metafisico, 



prese ad esaminare le ipotesi geome- 
triche; e siccome Pitagora avea fatto 
prima coi numeri ^ così egli si fece a 
meditare sui principj della natura coi 
in quale Car- punti. D' altra parte Cartesio , sommo 
metafisico ad un tempo e sommo geo- 
metra^ adottò i pensamenti di Epicuro : 
e se facendosi a ragionare dei princi- 
pi e trattando del moto e della for- 
mazione degli elementi tutti ripieni , 
urtò negP inciampi medesimi eh* incon- 
trò Epicuro trattando del vacuo e della 
declinazione de* su(^ atomi, furono 
questi primi scogli compensati dalla 

Perchè Epìcu- felicità con cui riusci a spiegare i fe- 
ro e Cartesio *, ° 

sono imLaraz- nomeni particolari. Ciò è forse ad en- 

y.ati ne princi- A 

pi flsica ' trambi accaduto, perchè ambedue chia- 

e. nel nmanen- ' * * t ♦ 

procSonoT nte niarono in ajuto, per ragionare delle 
cose naturali, la figura e la macchina : 
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le quali wjuatiljo sono utili g. spiegarfe 
i fenomeni > p artico lari > i perchè < sonò 
formati e mobili , altrettanto sono *£ 
niun uso , anzi dannose , per ragiona* 
re dei principj e delle virtù , perchè 

informi non hanno alcuna figura , per? ? ; , 

• * *> 

chè indefiniti non pòssOBò muoversi co» i 
veruna macchina. E tanto basti riguar*- 
do alla dichiaràzione ed autorità del 
sentimento di Zenone. Passiamo ora 
ad esporre gli argomenti che sono prò*- 
J>rj al nostro proposito. Che qualun- 
que menoma particella di una cosa 
estesa possa infinitamente dividersi, lo Sc Ie ^mo- 

* ' strazioni di Ari- 

dimostra Aristotele con argomenti gco-' 8 ^j!* ,i i « n ®~»; 
metrici. Ma Zenone nulla per ciò si ™f '5 
conturba, e con questi stessi argomenti 
i suoi punti metafisici conferma. In- 
fatti questa divisibilità dee dipenderà 
da una virtù metafisica; altrimenti non ^ k „ 

Dio e u cumu- 

sarebbe Dio il cumulo di tutte le per- 

JT £101)1. 

fezioni. (r) Imperocché esistono in na- 
tura degli enti estesi : in Dio non è 

(i) Perchè in Dio non si conterrebbe la ra- 
gione sufficiente dell' estensione. 
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lecito supporre nulla di esteso ; che l'in* 
finito non ^ammette « dimensione • Ora 
la virtù dell' estendimento dee neces- 
sariamente essere contenuta in Dio 
eminentemente , come dicono i teolo- 
n conato ingi. Ora siccome il conato è la virtù 

Dio è quiete» . m t 

la virtù deu'e-idel muovere (i), e m Diò, autore del 

stensione in es- ' 

soiui è mente, conato, è la quiete ; ad egual modo 
la materia prima si è la virtù dell' e- 
stendimento, la quale in Dio, creato- 
re della materia, è purissima mente, 
Havazà' dunque nella metafisica una 
sostanza la quale è virtù della divisi- 
La divisione e bilità indefinita dell' esteso. La divisio- 
ne^ Vèà™- ne è cosa fisica: la virtù, la quale fa 
*«!^ T ^&8Ì che la cosa sia divisibile, è metafi- 
sica; perciocché la divisione è un atto 
del corpo : ma l'essenza di questo e di 
tutte le altre cose consiste in un ente 
_ indivisibile; ne Aristotele, può questo 
DoveAiirtoti- negaré, ei che lo insegna. E* mi pare 

le s'accordi con 

Zenone. impertanto che Aristotele, il quale scon- 
viene da Zenone : in cose diverse, con- 
venga con lui su questo punto. Aristo- 

(i) I moderni direbbero moto virtuale. 
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tele parla dell'otto (i) , Zenone della* 
virtù (a). E quando Aristotele insiste 
sulla divisibilità delle parti materiali in 
infinito per mezzo della diagonale eh 9 è 
tagliata negli stessi punti colla linea la- 
terale, quantunque sieno incommensu4 
rabili queste due linee, non divide ili 
punto, ma divide un esteso, posciachè» 
lo marea. E tuttavia questa medesima . Le . 

* ziom di Ansto- 

dimostrazione, non meno che le altre* ^"^ is lc | 
che si danno per mezzo de' circoli con- ^£|£!*5 
centrici che Vengono in un col cen-J^* 6eomc " 
tro tagliati in tutti i loro punti ,* e 
delle paralelle , le quali menate ob- 
bliquamente all' orizzonte , non giù- 
gnerebtero mai a tutta dividere la 
perpendicolare che intersecassero; ed 
altre simili, riconoscono esse il loro 
fondamento nella definizione del pun- 
to, come di una cosa che non ha parti. 
E quand' anche si volesse il. punto de-^ 
finire come una menoma particella in- 
definitamente divisibile, si verrebbe : 



(i) Attributo. 

(a) Cioè della sostanza. 



e- 
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sempre a^un punto individuo, e da 
questo così definito alle medesime di- 
Z enone par- mattazioni. Il perchè Zenone in , vir- 

tendo dalla geo- x . . -,. ... P 

metria coniem- w . di queste dimostrazioni si .eonterma 

pia la melatoi- . . , - 

ca applicata ai- vieppiù nel suo* sentimento : , tanto e 

la fìsica. , . v n 

lungi che venga per esse confutato. 
Imperocché., siccome in. questo mondo 
ii* forme che l'uomo si fabbrica, e di 
evà ; egli è come il Dio, queato nome 
e; questa ipotesi del punto deferito , con 
me non avente veruna paf te, stà; egual- 
mente sotto a còse quantunque ine-» 
giialmente. estese ; alla stessa guisa nel 
mondo reale, di cui Dio è creatore^ 
La virtù dei- esiste non so quale individua virtù 
i«dS^r«p«: dèll^stensionei la quale,; perchè è in- 
ineguali è aenx- dividila, sto egualmente sotto ad estesi 

pre la stessa. _ _ . , . , 

ineguali. E >percio le virtù staio inde** 
finita?; e perchè sono tali, non sonò 
suscettibili <. idi . tanto , di quanto * di 
più, di meno , ec. \ . . L 

. Dalle dimostrazioni che provano la 
n conato ad V drltà delle sin qui dette cose resta 

ineguali moti e- 

souo me,llc 8U ^ P ar * P rovato c he il conato , o la 
virtù del movere % siccome cosa meta- 
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fisica, sta egualmente sotto a moti quai** 
tunque ineguali. E primieramente egli n ^nato * 
è molto più consentaneo alla speditis- punto, 
sima facilità dell' Onnipotenza diviùa , 
che abbia essa creata una materia la 
quale fosse ad un tempo virtù del* 
l'estensione e del moto, di quello che, 
moltiplicando il lavoro, abbia con uno 
la materia, coli' altro il moto creato * 
E questo pure ci persuade la buona 
metafisica : perciocché il conato essen- 
do non cosa , ma ài cosa > cioè modifi- 
cazione della materia , è di necessità 
che sia stato creato insieme con essa. 
Si accotda questo pur anche coi prin- 
cipi della fisica: imperocché esistente # 
la natura , o , come dicono le scuole, 
in facto esse, tutto si muove ; anziché 
essa esistesse, tutto in Dio riposava: 
la natura dunque cominciò ad esistere La natura co- 

» . x « m . m minciò ad esi- 

li! virtù del conato, ossia la natura sterepdconato. 

d$l conato è , come dicono le scuole, 

in fieri : perciocché il conato è il mez- n conato me- 

20 tra il moto e la quiete . In natura JVu 

esistono cose estese: innanzi la natura 

/ 
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esisteva un essere che ricusa ogni 
ìi punto me- estensione , cioè «Dio ; dunque V ha 

dio tra Dio e A 

€ ii esseri. - una cosa di mezzo tra Dio e gli es- 
seri ; cosa la quale , quantunque ine- 
stesa, è però capàce di estensione, e 
questi sono i punti metafisici. Quindi 
è che la quiete, il conato, il moto 
dall' una parte , dall' altra Dio , ma- 
teria ^ corpo sono tra di loro in una 
perfetta corrispondenza , o proporzione 



ADioUqnie- che vogliamo chiamarla. Dio motore 

te, alla materia n . , . . * -■ 

ii conato , agli di tutte le cose riposa m se stesso ; la 

estesi il moto , . 

convenirsi. materia e in conato; il corpo esteso 
è in moto: e in quella guisa che il 
moto è una modificazione del corpo, 
% la quiete un attributo di Dio, così il 
conato è una proprietà del punto 
metafi&ico: e siccome il punto me- 
tafisico è una virtù indefinita del- 
l'estensione, la quale ad estesi ine- 
guali egualmente sta sotto , così è il 
conato una virtù indefinita del muove- 
Te, la quale ineguali moti egualmente 
„ * dispiega. Renato pone come fondamento 

Come discorra i O x 

^ne«!one"ni a . delle sue ingegnose teorie sulla rifles- 
móto r . axionedel * ione e refrazione dei moti questo prin- 
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cipio , altro essere il moto ed altro la 
determinazione del moto : cosicché set*- 
to il medesimo grado di determinazio* 
ne 9 o, come dicono, quantità , possa 
prodursi più di moto : onde conchiu- 
de, maggior esser il moto sotto le de- 
terminazioni obblique, che sotto le rei- 
te. E quindi spiega perchè il moto 
ohbliquo obbedisca a due cause nel 
tempo stesso, Puna del proprio peso 
che lo spinge drittamente al basso r 
T altra della sua direzione che lopor-r 
ta per una linea obbliqua all'orizzonte : 
e quindi qualora venga a cadere sopra 
un piano resistente, conservi ad un 
tempo stesso i risultamenti di esse due 
cause , e si rifletta in guisa che F an- 
golo di riflessione si renda eguale al- 
l' angolo d'incidenza; se poi venga a 
cadere in una superficie permeabile, 
si rifranga, e secondo la maggiore o 
minore densità del mezzo cui deve 
percorrere i si accosti o si allontani 
dalla perpendicolare che descriverebbe 
«e percorresse un mezzo uniforme. 



{& .V rr r CAP©. QtJABTQ- ' ft 

èonosce jCartmto Questa verità > < fch e 
sotto i il mcdqsim© grado di ; determina- 
sionc può naeoère ' maggior quantità di 
moto; ina ne tace > la ragione, perchè 
appunto sta con Aristotele contro : Zef 
noneì: tace v dico,, che siccome allia 
diagonale ed. al lato> comunque: ine- 
guali v sta sotto un'eguale virtù di 
Astensione, cosi al:flftOto rietto ed al- 
l'- obbtìquo all'orizzonte sottostà pari- 
unenti un' eguale virtù del moto, E la 
ragione di quanto si è finora da noi 
ragionato è, se nOn m'inganno, che 
i spunti ed il conato sono quelli pei 
quali , le cose dal loro nulla comincia* 
noi ad avere una iniziale esistenza , e 
Le cose mini- le cose minima hanno la stessa distan- 
dissime sono e- zai ctól nulla che hanno le cose comun- 

guarnente di- ' i» • r\ < t il ■ 



tinge alla metafisica il suo vero, e po- 
scia' nella stessa metafisica lo rifonde, 
eioé' conforma la scienza umana sul 
modello della divina, e con quella a 
Vicenda conferma quest' ultima. Si veg- 
ga ^rfc quanta armonia facciano con 
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ciò le cosfc seguenti : il tempo si divi- 
de j l' eternità è rispósta nelF indivisi- Ì 1 nd ^^ iUtÌ8t * 

bile : se non ci fossero cose che si miio-, 

• - » »♦«••< «fi 

vono;, non sapremmo determinare là» 
qàiete: e quindi le perturbazioni del-j %' , / , 
r animo si accrescono e si diminuisco-» 
no; la tranquillità non ha gradi; gli 
èstesi Bi corrompono ; le cose immor- 
tali sono indivisibili; il corpo è! capace 
di divisione ; la mente non ha partii 
le opportunità consistono in un pun- 
to; i casi sono tutt' intorno : il vero è 
preciso; H falso dà ogni lato si aflac* * 
cià; perciocché la scienza non è.sog-; 
gdtta a divisioni ; F opinione è quella * 
che» genera le sette: la virtù sta in un 
pùnto ; il vizio divaga per lungo tratto 
di qua o: di là di questo punto : il 
retto è unico; innumerevoli le guise 
della pravità: in qualunque genere di 
cose l a ottimo si stabilisce in un che 
indivisibile. Edé perciò che il mondo 
fisico consta di cose imperfette e in- 
definitamente divisibili ; dove il mondo 
metafisico consta d 5 idee , ossia cose 
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f ottime, cioè di virtù indivisibili dke 

Nella meufi-sòno d' U na indefinita efficacia. E pe- 

Sica hawi una *- 

ìSSLaw 1 * havvi nella metafisica una specie 
ìw. di wtcn " & cose eh' è inestesa, ma che pure è ca- 
r£3w Sh pace di estensione. Cartesio non conob- 
fl5lca * be ciò, perchè secondo, lo stile degli ana- 
litici pone la materia creata e divisi- 
tela" pMsbtest k^ e - Ma ben lo conobbe Zenone, il 
quale dal mondo delle forme che per. 
mezzo della sintesi V uomo di punti si 
fabbrica , si fece a ragionare del mon- 
do dei solidi che Dio ha creato. Non 





1 




1. 



tò 



neiij fisica «en- Hn me diatamente la sua metafisica nella 

za il mezzo di 



ad 
sica 



ipot«si . £ s i ca y e quindi ragiona delle cose fi- 
siche in una maniera metafisica , cioè 
Cartesio innai- per v ia di virtù e facoltà. Noi conob- 

zo la sua fisica *■ 

una meufi- Cartesio, perchè portò di botto la 
fisica ad una metafisica, e quindi ra- 
giona delle cose metafisiche in una. 
F cosavitiosa maniera fisica per atti e per forme. E* 
^rTeta d ffs!!V^no e F altro metodo è vizioso : im- 
tà&^kS^ perocché se definire vuol dir determi-. 

nare i limiti delle cose ; se questi li- 
miti sono gli estremi delle coae. for- 
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mate, e tutte le cose formate vengono 
tratte fuori dalla materia per mezzo 
del moto , e sono quindi da ascriversi 
alla natura già esistente, sarebbe un 
torto alla già esistènte natura, che ói 
offre gli atti, il definire le cose per le 
virtù; siccome sarebbe importuno de- 
scriverle per atti innanzi che esista la 
natura e sieno le cose formate. La 
metafisica trascende la fisica, siccome 
quella che tratta delle virtù e dell'in- 
finito : la fisica è una parte della me- 
tafisica , perchè tratta di forme e di 
cose terminate. Per qual maniera poi in qua i m*- 

,, . « . i* m niera l'infinito 

1 infinito sia in queste nostre finite ì» q»«i* «*- 

x stre cose finite 

cose disceso, noi potremmo noi com- »» «gu «u***». 
prendere, quand'anche Dio ce lo in- 
segnasse : essendo questa una verità 
propria alla mente divina, in cui co- 
noscere e fare sono una stèssa cosa; 
dove la mente umana ella è finita e 
formata , e perciò non può intendere 
le còse indefinite e non formate ; può 
però pensarle, il che in lingua verna- 
cola si spiegherebbe , andarle racco- 
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gliendoy ma non già tuttè rattorte. 
Ma questo stesso raccorle prova abba- 
stanza che ciò che raccogliamo non è 
Conoscere di- formato e non ha verun litnite. Ed 

siinUmeuteegli 

ìVme^e'uma- è appunto per ciò che il conoscere 
na ■ distintamente egli è un difetto , anzi- 

ché una virtù dell'umana ragione; 
perciocché egli è un conoscere i limiti 
delle cose. La mente divina le vede 
nel sole della sua verità , e vuol dire 
che mentre vede una cosa , altre in- 
finite in un con essa conosce : la men- 
te umana al contrario quando distin- 
tamente conosce una cosa , la vede 
come di nottetempo al chiarore d' una 
lucerna, in cui mentre s'affissa, perdo 
la wduta delle cose aggiacenti. Im- 
perocché io 6ento dolore, ma non veg- 
go* alcuna forma del dolore : non co- 
nosco limiti di sorte alcuna nelle a£« 
flizioni dell'animo: la cognizione è in- 
definita, e perciò degna dell'uomo: 
T vivida è l'idea del dolore, e luminosa 

ì^a chiarezza ' 

fitlr^t tanto che nulla più. Ma questa chia- 
udeWkSf rezza del vero metafisico è numerica- 
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mente la stessa che quella della luce, 
la quale non distinguiamo che al pa- 
ragone delle cose opache : perciocché 
le verità metafisiche elle sa^ Iànxi'òose, 
perchè appunto non sono circoscritte 
da limite > alcuno 4 nò n /ai r possoii#T per 
veruna - cosa formata distinguere* dovs 
Jfe cose fisiche sont>.' opache ^^J)eT ,es^ 
distinguiamo la » -lutò- > delle metafi^fefy 
Questa luce metafisica, © ,. pejj parlar fì ^ a J ucc 0 ^f 
re colle scuole, questo -gBiiìrijp^ite tììdìiiffìS 
delle virtù agli atta, senza » inversione ™£ ^ deì 
di parole , è eseguita da un vero « cp^ 
nato,, cioè da ; utoi ^definita viytù/ cli 
muovere, la quate: Egualmente sta sotto 
à moti comunque ineguali ; e .questa 
è la proprietà del punto s ossia della 
indefinita virtù* còlla quale una» wsa 
si distende, e uad estesi ineguali M» 
sottor egualmente. , « » : ,M - ■ r 

? • •'" .";/;.: f?.W-»irf r : ; •' adi!'.!' • « 

i , . - ; * , * ; ••»•**. . . i • • • • » • • •> 

% % ili. »: > i y-« f ,, .v;:r» 
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r - - £fcte$i non cwere in conato. 

» 

bSlr^Ìiu. n -"" Egli ^ chiaro che gli estesi non 
sonò capaci di conato. Imperocché- o 
si voglióno supporre tutti ripieni di 
parti omogenee eh' egualmente reagi- 
scano le une sopra le altre, e in tal 
caso* per l'egualità dell'azione e della 
reazione , e la totale ripienezza non si 
può eccitare la virtù motrice : o si vo- 
gliono supporre tutti ripieni , ma di 
parti eterogenee, delle quali altre re- 

llanuo anzi SIStanO. altre cedano , ed allora si dà 

nn vero moto. , . T1 , 

nell'esteso un vero moto. Ne si può 
dire conato quello di chi volesse con 
un braccio rompere una parete ; men- 
tre sarebbe piuttosto un vero movi- 
mento dei nervi, il quale di lenti li 
farebbe tesi : nè sarebbe diverso il mo- 
vimento di un pesce il quale contro 
la corrente nuotasse a riva. Imperoc- 
ché a mantenete quella tensione di 
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nervi concorrono successivamente gli 
spiriti animali, sicché quello è un vero 
moto, finché mancando quelli, illan- 
guidiscano i nervi e s' allentino. E con- 
siderando la natura della cosa, se il 
conato è una virtù di muovere impe- 
dita , è egli vero eh' essa si spieghi con- 
tro ad ogni quantunque massimo im- 
pedimento? ovvero non può ella per ve- 
runa maniera spiegarsi ? Ma s' essa per 
qualche guisa si spiega , questo è un 
vero moto : se poi non ha modo al- 
cuno di spiegarsi, di che genere sarà 
mai questa forza che è sempre mor- 
ta? certo non può esservi forza la qua- 
le nel momento che agisce non si dis- 
pieghi , sicché ciò che la esercita que- 
sta forza debba trovarsi in istato di 
tensione, cioè di moto. Per lo che, se 
voghamo tutti percorrere gli effetti 
della natura, troveremo che sono essi 
prodotti, non già dal conato ^ ma dal 
moto. La stessa propagazione della lu- u luce essere 

! 1 r • • generata da un 

ce, che sembra tarsi in un momento, ,™© moto, 
è stato riconosciuto da 9 fisici più ac- 

Vico ' 5 
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ereditati farsi in un tempo successivo 
e con un vero moto. Piacesse a Dia 
che la luce fosse in un istante pro- 
dotta, sicché quest' opera , eh' è la più 
bella della natura, riconoscesse da un 
punto il suo nascimento. In fatti, posto 
che la luce fosse generata in un istan- 
te di tempo, ciò esser non potrebbe 
in natura che effetto di un punto: 
imperocché ùn momento indivisibile 
di tempo non può affettare che un 
punto indivisibile dello spazio. Dun- 
que se la luce è la direzione de* suoi 
piccioli globetti, e questa direzione si 
faccia in un istante s non è possibile 
che questa direzione si faccia in parti 
estese di essi globetti (i). Imperocché 
gli estesi hanno i loro limiti disgrega- 
ti; questi limiti sono separati da ciò 
che v'ha tra loro di mezzo: ora non 

(i) Se le parti di questi globuli fossero estese, 
egli è chiaro che occuperebbero successivamente 
colla loro direzione diverse parti dello spazio : dun- 
que sarebbe un vero moto questo , e quindi non 
potrebbe farsi in un momento indivisibile di tempo. 
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si possono percorrere gli estremi ed i 
medj, se non se in tempo e con vera 
moto. Adunque, perchè la luce fosse 
prodotta dal conato, la direzione de* 
suoi globetti si dovrebbe fare in punti 
che non avessero parti; e quindi avremo 
mo in natura una cosa priva di qua- 
lunque estensione. Ma questi nostri 
punti, ne* quali diciamo propagarsi la 
luce, spargersi le tenebre, sono troppo 
corpulenti, nè l'ingegno quantunque 
sottile della geometria giugno ad esi- 
nanirli, o piuttosto quello più sottile 
ancora delia metafisica a spogliarli d'o- 
gni estensione. Per lo che in istato di 
natura esistente, dove si trovano este- 
si di varie spezie , altri duri , altri per- 
meabili, non si danno conati , ma veri 
moti; e perciò i fenomeni della natura 1 fisici non 



debbono spie- 
efletti 



esistente non si vogliono spiegare per gare g i 

. » . , « della natura per 

virtù e potestà. E ormai sbandito dalle m « z ° di vir * ù 

* « di potestà. 

scuole de* fisici quel linguaggio che si 
spiega per via di amori ed abborr inten- 
ti della natura s per arcani consigli 
della medesima f i quali chiamano qua-* 
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fifa occulte. Ci rimane dalla metafisica 
questo vocabolo conatol Resta ora, a 
perfezionare il linguaggio della fisica, 
che questo vocabolo sia reso di nuova 
alla sua madre la metafisica. Conchiu- 
diamo intanto il presente paragrafo. 
La natura t La natura è moto : la virtù indefinita 



moto; principio _ #1 

del moto è ii del moto è il conato ; e questo riceve 

conato; eccita- m „ 

tore detonato r eccitamento da un infinita mente che 
riposa in sè medesima, da Dio. Le 
opere della natura si cominciano col 
; conato, si compiono col moto; sicché 
il moto ci dà la generazione delle cose, 
il conato ci dà il moto, Dio il conato. 

* 

Tutti i Moti esser composti. 

- 

4 . 

Agli enti coni- 

Ootì modificazione di un ente com- 
posti convenir* . 

«imodiheazioni posto dee necessariamente essere com- 

composte* *• • 

posta. Imperocché, se la modificazione 
non è che l'ente medesimo in siffatta 
guisa disposto e modellato , e se l'ente 
esteso ha parti, la modificazione del- 
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l'esteso saranno appunto esse parti in 
cotal maniera disposte. Anche la figu- Come 1* figu- 
ra è una modificazione composta; po- 
sciachè essa consta almeno di tre ret- 
te (1): il luogo è esso pure una mo- n luogo, 
dificazione composta, constando di tre 
dimensioni : il sito è parimenti una mo- 11 sito. 
dificazione composta, essendo la rela- 
zione di più luoghi: una modificazio- 
ne composta ' si è il tempo , eh' è il 11 tempo, 
rapporto di due luoghi, de' quali l'uno 
sta fermo, l'altro si move (2,). Questa 
idea del tempo ebbero gli autori lati- 
ni, che usavano indifferentemente le 
stesse particelle per indicare ed il luo- 
go ed il tempo , come ibi in luogo di 
tunc, inde in vece di postea, usquam 
nunquam per unquam nunquarn,e si- 
mili. In simil guisa il moto è una mo- n moto, 
dificazione composta , perchè consta dei 

(4) L'autore riguarda le curve comé constanti 
d' infinite rette : quindi non sa gli può obbiettare 
il cerchio , nè altre curve rientranti che sembrano 

constare di una sola linea. 

■ 

(a) 11 luogo onde il moto comincia è stabile , 
il luogo che percorre è mobile. 
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germini da dove > per dove, fin dove. 
Niun moto è E poiché i moti dell' aria sono gene- 
rati da un impulso per periferia, non 
è possibile che sieno éemplici e retti- 
linei. E quantunque i corpi che ca- 
dono per l'aria, o che se ne vanno 
per la superficie della terra o del ma- 
re , sembrino descrivere una linea ret- 
J^sono"" **i P er ò non è retta. Imperocché 
lna m f!SS ic n h on a retto ed 11 medesimo sono cose me- 
ii P diIio e rto tu tafisiche. A me sembra d'essere sempre 
* vcr, °* il medesimo : ma l'accesso ed il reces- 
so continuo di ciò che in me entra 
e di ciò che da me si distacca fa sì 
che in ogni stante io sia altro da quel- 
lo di prima. Ad egual modo quel mota 
che a me sembra retto, ad ogni mo- 
mento è distorto. Ma chi considera 
queste cose al lume della geometria, 
di leggieri accorderà colle fisiche le 
metafisiche dottrine : perciocché il me- 
todo che più al vero si accosta si è 
Siccome uà- quello di discendere dalla metafisica 

wea curva d in- i 

£ mÓto è C comì fi sica - Imperciocché, siccome le li- 
£2£frfi"Màee distorte sono composte di linee 
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rette, onci' è che le circolari constano 
d'indefinite rette, perchè constano d'in- 
definiti punti; così i moti degli enti 
estesi sono composti dei semplici co- 
nati di punti. La natura non ha che 
pravità ed imperfezioni; il retto, eh' è 
norma del pravo, egli è sopra la na- 
tura. Ma l'odierna opinione che gli 
estesi sieno determinati a moti retti- 
linei , si fonda sulla supposizione , che 
se un corpo si movesse Uberamente, 
cioè senza incontrare ostacoli, conti- 
nuerebbe a moversi all'infinito per una 
linea retta. Questa supposizione non *ì eI voto *>* 

*■ * ? ha moto, per- 

può aver luogo, primo, per la definì- jJ^Jj^J" B0 * 
zione del moto che non è se non una ««w»"*» 1 »' 
mutazione di sito rispetto ai corpi cir- 
costanti. Ora cjuai corpi circostanti si 
trovano nel vóto ? Dirà forse taluno do- 
versi riguardare alla relazione del luo- 
go donde cominciò il moto. Ma in tale Sa w>™. «*• 

C un corposi mo- 

supposizione , cosa sarebbe dell' immen- Tirilo chi 
so? In questo può egli esservi nulla di 
più vicino o più lontano f Chi ciò ac- 
cordasse, non verrebbe ad ammettere 
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cogli scolastici gli spazj immaginar]? 
Certamente ¥ immaginarsi uno spa- 
zio vóto che si stende dalla superficie 
convessa del cielo , ed il supporre che 
un corpo dal luogo onde ha preso le 
mosse progredisca sempre più in là al- 
l' infinito,, non possono cotali fantasie 
essere che parti di una mente mede- 
sima. Oltre che non consente la natu- 
ra che s'immaginino queste fantasie, 
i corpi co»- Imperocché non per altro conservano 
renz'Tra le C i corpi ¥ adesione tra le loro parti, 

ro parti, perchè « • 

S i muovono nei ge non perche si muovono nel pieno; 

pieno* _ . . • 

e quest adesione è maggiore o minore, 
quanto è maggiore o minore l'ostacolo 
che gli altri corpi vi oppongono, e la 
resistenza onde sopra loro reagisce il 
corpo aderente. Tolta questa recipro- 
ca resistenza, non che moversi per li- 
nea retta nè all'infinito, se si toglies- 
se dal luogo l'aria contenutavi , le sue 
pareti verrebbero a collidersi, e cosi 
il corpo si scomporrebbe. Questa ve- 
rità conobbero i sapienti autori latini 
( cioè che le cose metafisiche sono le 
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sole rette , e prave le fisiche ) quan- « 

A ' A te per qual ra- 

do , per motivo di coscienza, al recte 6 ione sieno du « 

5 r * controposliprcs- 

oppongono il nihil; quasi al nulla op- 80 • fja,im - 
ponessero l'infinito, il retto, esatto, 
perfetto; a petto a cui il finito fosse 
pravo , imperfetto e quasi un nulla. 

' ' 5- 4. 4 1 • * ' 

GZi £s£esi non essere in quiete. 

Cosa metafisica è la quiete, il moto u v***} * 

A cosa metafisica, 

è cosa fisica : e la fisica non consente ? ™ oto è cosa 
che si concepisca il corpo in uno sta- 
to, come dicono, d'indifferenza al mo- 
to ed alla quiete, non essendo lecito 
supporre una cosa in natura ad un 
tempo e fuori della natura. Imperoc- 
ché la natura è il moto onde sono le 
cose composte, onde vivono e si di- 
sciolgono; ed in ogni stante di tempo 
alcuna cosa con noi si compone, ed 
alcuna da noi si discioglie. Perlochè Es8erc 

posto non è che 

essere composto vuol dire essere in «* ere io moto * 
moto. Imperocché il moto è una mu- 
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tazione di sito rispetto ai corpi circo- 
stanti : ora non hawi momento in cui 
i corpi noh cambino rispettivamente 
il loro sito, giacché continuamente 
qualche corpo loro si unisce, e con- 
tinuamente qualche corpo da essi si 
La vìu aeiie stacca : e tale si è la vita delle cose , 

cose simile ad 

un fmme. somiglia ad un fiume il quale sem- 

bra lo stesso, e tuttavia l'acqua de- 
fluente in esso è continuamente rim- 
piazzata da nuov'acqua affluente. Per 
la qual cosa niun corpo conserva un 
solo momento il suo sito comparativa- 
mente agli altri corpi. E ¥ opinione che 
vuole, i corpi mantenere la forma di 
cui furono primitivamente dotati , essa 
sente della scuola, la quale intruse nel- 
le cause naturali cosiffatti tutelari con- 
ta forma fisi- sigli della natura. In fatti qual mai for- 
ca è una con- • / \ t 

tinua^mutazio- ma propria (i) possono avere le cose na- 
turali, se ad ogni stante qualche cosa 
loro &' aggiugne , o da esse si separa ? 



(i) 11 vocabolo propria h qui usato con tutta 
] a precisione latina , e significa una cosa che non 
j ìvlq essere rapito al suo soggetto. 
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Per lo che altro non è la forma fisi- 
ca, se non una continua mutazione 
della cosa. Quindi dobbiamo conchiu- Non è h na. 

tura una per- 

dere , la perfetta quiete doversi del fou <p*** 
tutto sbandire, dalla fisica. 

$. 5. 

I Moti essere incomunicabili. 

Moto altro non è se non il corpo 
che si move(i), o, per parlare colla 
più rigorosa metafisica, è piuttosto di 
cosa che cosa. Imperocché modifica- 
zione del corpo è quella che dalla 
cosa , di cui è modificazione , neppur 
col pensiero si può separare. Il perchè Comumcazio- 

x x * 1 ne 01 molo, • 

comunicarsi il moto sarebbe il mede- ^penetrali©. 

ne cu corpi so- 

simo che penetrarsi i corpi. L'opinio- no ttn * —* 
ne che il moto si comunichi da corpo 

(1) Ha già detto di sopra che la modificazio- 
ne d'una cosa non è se non se la cosa medesima 
in tale o tal altra guisa disposta e modellata. Dun- 
que il ruoto non è diverso dal mobile. Ora, se il 
moto si comunicale , ai compenetrerebbero i corpi, 



stessa* 
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È in stesso co- a corpo , ella merita non minore ri- 

mu nic.izionedel 

d attra- prendimento , di quello è dovuto alle 



melo e 
ziune. 



attrazioni ed ai moti che per la fuga 
del vacuo s'insegnano comunemente 
nelle scuole : posciachè il dire che un 
corpo gittato porti seco tutto V impul- 
so della mano che lo lancia, sarebbe 
lo stesso che dire, l'aria che dall' an-y 
tlia si estrae trarsi dietro l'acqua allo 
insù. Si è ormai scoperto mercè una fisi- 
ca più illuminata per mezzo di spe- 
rienze ingegnosissime, queste attrazio- 
ni non essere che effetti della pressio- 
ne che in ogni senso esercita Paria: 

Ogni moto un- 

ed è costantemente ritenuto che ogni 

f ce dall' ùnpu 1- ( m 

sionc. moto nasca dall'impulsione. In questi 
scogli urtano coloro i quali stimano, 
alcuni estesi essere in quiete. Ma quelli 
che tengono tutti i corpi essere con- 
tinuamente in moto , e non darsi quie- 
te in natura, intendono che la spinta 
biella mano non eccita al moto un cor- 
po che si trova in quiete, ma ad un 
altro moto piuttosto lo determina; e 
che non è in nostro potere il muovere 
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alcuna cosa, ma che Dio è autore Dioèaatore 

d'ogni moto. 

cT ogni moto, e eh* egli eccita il conato; 
che questo produce l'iniziamento del 
moto; che il moto in noi è una de- n moto in noi 

è una tletermi- 

terniinazione ; che da diverse macchi- Mtione ' 
ne vengono prodotte determinazioni 
diverse ; e che la macchina comune di 
ogni moto è Y aria ; che Y impulsione L'impulsione 

c A dell aria in o- 

ch'essa esercita in oeni senso, ella è s ni t senso « : sc - 

. c re la macchina 

la mano sensibile di Dio , da cui tutte F 0 »™ di tulli 

' i moti. 

le cose sono mosse ; e che le macchi- B 2SSi i *E- 
ne particolari poi fanno sì che i corpi j^V"uKan 
si muovano altri in una ed altri in al- eorp0, 

■ 

tra maniera. E se ogni moto è locale Non dif : 

ferenza tra tutti 

e nasce dall'impulsione, non si potrà \ moti locali che 

1 A nascono dall'na- 

certamente ammettere veruna differen- pulsione, 
za tra il moto con cui l'acqua entra 
in un sifone , la quale senza dubbio 
s'innalza nel sifone con tutto l'im- 
pulso dell'aria, e quello con cui un 
projetto percorre per l'aria aperta: e 
nemmeno differiranno tra loro il moto 
de' projetti e quello onde arde la fiam- 
ma, cresce la pianta, saltella pei prati 
il capretto. Imperocché sono tutti im- 
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pulsioni dell'aria: e recome col mez- 
zo di macchine particolari il moto 
dell'aria comune., quello della fiamma, 
della pianta , del capretto diviene 
loro proprio , così diviene proprio de* 
projetti. Certo il calore con cui corre 
una palla , non l'è comunicato dalla 
mano, e tuttavia egli è proprio alla 
palla. Ora il calore è egli altro che il 
moto? È dunque la mano una mac- 
china particolare di projezione , col 
quale ed i nervi che sono in moto ven- . 
gono determinati allo stendimento della 
mano , ed il • corpo eh' è già in moto 
è determinato a moversi altrimenti ; e 
l'aria circosparsa, che pure è in mo- 
to, è determinata a portare innanzi 
il projetto: e questa macchina comu- 
ne , cioè l' impulsione dell' aria in ogni 
senso, si rende propria al projetto: il 
perchè è ad esso proprio il calore, e 
spesse fiate il fuoco. 
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CAPO V. 



Dell'Animo e dell'Anima. 



nima mi- 
coll'a* 



• 

Ella è tanto giudiziosa P eleganza di 
questi due vocaboli animo ed anima , 
perchè col primo sentiamo , coli' altra Colra ' 
viviamo , che Tito Lucrezio , qual nimo 
pianta che nata fosse nel giardino d'E- 
picuro, la fece sua. Vuoisi però osser- L ' ar » a fu a r- 

* L pellau anima . 

vare, i Latini aver appellato anima an- 
che F aria , la quale ognuno sa essere 
tra tutti i corpi la più mobile, e che 
noi abbiamo poc' anzi ragionato esse- 
re il solo che si move col movimento 
a tutti i corpi comune , e che poscia 
per opera di macchine particolari di- 
viene moto proprio a ciascun corpo. 
Or qua si può conghietturare, gli anti- 
chi sapienti italiani col moto dell'aria 
aver definito e l'animo e l'anima. Ed *W 

_ : tue è il veicolo 

in fatti l'aria, la quale inspirata ed espi- ScU * Yiu - 
rata move il core e le arterie, e nel 
cuore e nelle arterie fa movere il san- 
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gue , in cui consiste la vita , ella dee 
L'aria deW dirsi il veicolo della vita. Queir aria 

e il veicolo 

del senumento. p Q j c k e insinuandosi pei nervi, ne agita 
il succo, e distende, rigonfia, ritor- 
ce le fibre, ella è il veicolo del senti- 

é 

mento. Infatti l'aria che nel cuore e 
nelle arterie muove il sangue , spiriti 
t'itali , e quella che dà moto ai nervi , 
al loro succo ed ai loro filamenti , 
spiriti animali si appellano nelle scuo- 
ia **iÌ^ Ma moto deUo spirito animale è 
v>l auu«r. k ' molto P iù ^lere che non è quello 
dello spirito vitale ; imperocché tu puoi 
muovere un dito tosto che io voglia : 
ma perchè il sangue colia sua circolazio- 
ne arrivi dal cuore al dito, ci vuole mol- 
to tempo, secondo il calcolo idi alcuni 
fisici almeno venti minuti. In oltre i 
muscoli del cuore vengono dai nervi 
contratti e dilatati, colla quale sistole 
e diastole il sangue perpetuamente si 
ii moto ti fi muove; sicché il sangue è debitore del 

«angue è don ( - 

to ai nervi . suo moto ai nervi. Ora questo moto 
maschio, dirò così, e vigoroso dell'a- 
ria pei nervi, animo , e quello effemi- 
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dell'animo e dell'anima, 8i 
nato, per così dire, e lento che si fa 
nel sangue, chiamarono anima : ond' è i L ?. dni dic °- 

» v no 1 attinto , 

che l'immortalità non all'anima, ma ^ J' 

7 mi mar tale. 

sibbene all' animo attribuivano. Questa 



dall' osservare che fecero i moti del- 
l' animo essere liberi e dall'arbitrio 
nostro dipendenti v dovè quelli dell'a- 
nima non si fanno senza la macchina 
del corpo che si corrompe : e perciò 
P animo che liberamente si muove, de- 
sidera P infinito , e quindi V immorta*- 
lità. Questa considerazione è di tanta 
forza , che i metafisici cristiani stima- 
rono, F uomo per questo distinguersi 
dai bruti, perchè ha libefo arbitrio, E 
certo i Padri della Chiesa da questo 
appetito dell' infinito intendono prin- 
cipalmente a provare, Y uomo essere 
stato fatto d'un animo immortale, e 
fatto immortale per Dio. 



Fico 
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f DelT Anima dei bruti. 

~;-. r , Colle cose testé ragionate concorda 
<che i Latini chiamarono bruti gli ani- 
Amo pei l«- mali privi di ragione; e bruto signifi- 

liai è }o stesso A _ , _ # 

che tamoWe.rfja àppresso di loro lo stesso che im- 
mobile: e tuttavia vedevano muoversi 
i bruti. E dunque forza quindi de- 
durre che gli antichi filosofi italiani 
abbiano portata questa opinione , i 

i bruii ven-J>jniti per ciò essere immobili, perchè 

gono messi da- . 

gu oggeui pre- jion sono mossi che dalle cose presen- 

senti come da 

um mtcduna. ti come da, una macchina: dove Tuo- 
ma ha un principio interno del moto , 
.cioè l'animo che liberamente si muove. 



u 



DeZZa sede del? Animo. 

L* antica filosofia italiana tenne, la 
sede dell' anima essere il cuore: impe- 
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DELL* ANIMO E DELL' ANIMA. 83 

rocchè i Latini comunemente alloga- 

vano la prudenza nel cuore, e crede- dcnMnelci40r€ - 

vano nel cuore abitare i consigli e le 

dure, in esso trovarsi 1* acume del itó 

trovare, o , per dirla con Plauto, dal • 

petto trarsi V aceto\ cioè 1' ingegdo. A. v aceto ad 

queste voglionsi aggiugnere quelle ma- petto ' 



niere di dire, cuore dell.' uomo ! excar* cuoredeiiw 
in significato di stupido ; vecors per si- £w,. 
gnificare clemente ; socors di uomo Semi 
tardo al pensare: al contrario cordar- Cordata, 
tus per uomo saggio; onde P. Nasica 
fu chiamato Cortulwn , perchè tenu- Corcuium. 
to , per sentenza dell' oracolo , il più 
saggio de' Romani. Sarebbero forse de- OpÌBÌ0nc ^ 
rivate queste locuzioni , -dati' avere : V. H 
talica setta insieme col rimanente de- d<a * ervi * 
gli antichi creduto che i nervi abbia- 
no origine dal cuore ? in quella guisa Perchè . noi 
che noi stimiamo pensare col capo la^cVca^T." 
perchè ia esso sono collocati gli organi 
due sensi, deV quali V uno è fra tutti 
più disciplinato, cioè l'udito, Tal- 
è fra tutti il più vigoroeo, cioè 
la vista. Se non che l'opinione che i 

.■ 
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nervi abbiano origine dal cuore ellau 
è già convinta di falso dalla moderna 
notomia, la quale fa vedere i nervi 
dal cerebro, come da tronco, a tutto il 
Se u s^e dei- corpo diramarsi. Perlo che i Cartesia- 

1 animo sia nel- 

l nea1e a . ttd,Ala **" *** aUo g ano animo umano nella gian- 
duia pineale, come in certa specola, 

, dove riceva tutti i moti dei nervi, e 
per mezzo di questi contempli gli og- 
getti. Ma si è pure osservato spesse 
Uomini scemi fiate che uomini scemi di cerebro e 

del cerebro aver 

mate della ra- viveano e moveansi e sentivano , e 



godevano di un uso felice della ragio- 
ne. Oltreché e* non pare verisimile 
che la sede dell' animo sia dove è mol- 
tissimo muco, nulla di sangue , e quin- 
La meccanica di crassezza e lehtore. La meccanica 

non consente # . 

gl'animo si di un orologio c insegna, le ruote che 
r«bro. s i muovono direi quasi col fiato, essere 
di tutte le più dilicate e sottili ; e nelle 



r.a sede deHa piante la sede della vita stassi nel se- 

•vita delle piante -» • e • 1 rt» i • 

«tassi nei seme, me , e di là pel tronco si diffónde nei 
rami , e pel ceppo nelle radici. Si avrà 
? f òr g ^;;forsé a dire che abbiano riposta la 
sede dell'animo nel cuore, perchè nella 



«io 

ultimò a mo- 
rire 
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generazione dell' animale è il primo a 
palpitare , e nella morte esso è 1* ulti- 
mo che perda il moto ed il calore? o 
perchè stimassero la face della vita eS*» Se nel cuore 

_ t sia il principio 

sere accesa nel cuore ; o perchè quan- «Mia ^ , e 

' • -i i t • ne ' principio 

do alcuno è soprappreso da deliquio 
eh' è una malattia del cuore , chiamata 
da noi altri Italiani svenimento di cuo- 

■ 

re , osservavano cessare il moto non 
eolo del sangue, ma quello ancora dei 
nervi, e dicevano quel tale venir me- 
no dell' animo, animo deficere, ed es- 
sere male affetto dell'animo, animo 
male habere? e quindi stimarono il 
principio dell'anima, o sia della vita, 
essere nel cuore , e in questo princi- 
pio della vita essere il principio del- 
l' animo o sia della ragione ? o perchè 
sapiente è colui che raccoglie il vero 
e vuole il giusto, per ciò assegnarono 
all' animo la sede "negli affetti, e posero 
l'animo nella mente, chiamandola per 
conseguenza mente deW animo ? Cer- Menta de,lv 

unno r 



tamente i fomiti di tutte le pertur- J°^ lti 
bazioni dell'animo sono gli appetiti dttC ape- 
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sedi e Tritoli concupiscibile ed irascibile; e sembra 
egh appeuu. .j gan g Ue egsere veicolo della concu- 
piscenza , la bile dell' ira, i quali due 
liquidi nelle viscere hanno la sede 
principale. Si dovrebbe quindi arguire 
La mente di- che abbiano stimato, la mente dipen- 
dere dalia- dall* animo , posciachè ciascuno 

pensa secondo i sentimenti ond' è ani-> 
mato; osservandosi che gli uomini giù* 
dicano diversamente delle cose mede- 
sime secondo le diverse loro inclinazio- 
Quai sia più ni. H perchè ad investigare la verità è 

sicuro mezzo a • % • ». • ~t i • ff , i 

ritrovare la ve- più necessario spogliarsi degli anetti ctie 

rità, se lospo- , , •!»••« 1 v * i 

giiarsi degli «f- de pregmdizj : imperocché rimanendo 
/pregiud^ r . rc r affetto , non si cancelleranno mai i 
pregiudiq ; ma quello spento, cade alle 
cose la maschera che noi loro abbia- 
mo posta, e rimangono esse nude e 
«incere. 
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S- 3. 



Dello Scetticismo de 9 Romani 
nelle cose cwili. 



iti n. mi 



d spiegavano i loro sentii Fonnoia a 

I" a opinare, di giu- 

menti coi vocaboli sembrare, apparire, d«»te,di giura. 

* * re alitate pres* 

e concepivano i loro giuramenti colla ">* aonuni - 
frase ex animi sententia, per quel ch'io 
sento . Queste maniere di opinate 9 
giudicare, giurare sarebbero per av* 
ventura effètto dell' aver : essi credutò* 
niuno potersi assicurare di portar nel- 
le cose l'animo sgombro affatto di 
ogni passione , e dal timore che ave* 
vano di rendersi spergiuri giurando , 
qualora la cosa fosse altrimenti dà 
quello che stimavano ? ' - > • 



« ,1 » j> 
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■ > * 

Della Mente. 

Mente pei Per mente intendevano i Latini qUel- 
Latini è anello - 

«he per noi^»- lo che dai noi si dice pensiero ; e 1 

siero»' % . ' 

L a mente («oè medesimi dicevano darsi ~ insinuarsi . 

il pensiero) dar- L * 

5 i dagi, »*. introdursi negli uomini la niente dagli 
Dei . Egli è- dunque naturale che gli 
autori di queste locuzioni abbiano opi- 

Le idee negli «uBrto , le idée crearsi ed eccitarsi da 

animi umani . . , .,. „ . 

crearsi da dìo. Pio negli animi degli uomini; e qum- 
Hente dell' ** & iabbianp detto mente delV animo 
mmot ( pensiero dell' animo ), ed abbiano ri- 
ferito a Dio il reggimento libero e 
l\àrbitrio dei moti dell'animo; sicché 
il talento o la facoltà di desiderare 
qualche cosa sìa a ciascheduno il suo 
Dio ; il qual Dio particolare di cia- 
inteiieuo atti- scuno viene ad assomigliarsi all' inten- 
yc .degli Aristo- ^ i mentQ att i PO <jegli Aristotelici^ al 



Senso etereo senso etereo degli Stoici , al demone 

degli Stoici. _ _ 

Demone de» de' Socratici : intorno al qual soggetto 

Socratici. 

molte cose furono con ingegno assai 
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da sottilissimi metafisici moderni ra- 
gionate. Le quali cose se l'acutissimo , s » «mfau u 

0 x dottrina di Ma- 

Malebranchio pretende di sostenere , ,ebr * nchio ' 
non doveva ricevere la prima verità 
di Cartesio : penso, dunque sono; men- 
tre, se Dio crea in me le idee, dovea 
piuttosto argomentare così: Havvi in 
me una cosa che pensa : ora nel pen- 
siero io non conosco idea veruna di 
corpo ; dunque ciò che in me pensa è 
mente purissima, cioè Dio : quando per 
avventura tale non fosse F indole della 
mente umana, che quando dalle cose 
culle quali non può cader dubbio è 
pervenuta alla cognizione di Dio, co- 
nosciuto questo , riconosce per false 
fino quelle cose che teneva per indu- 
bitabili. E perciò tutte generalmente 
le idee delle create cose a petto di 
quella del sommo Nume sono per un 
certo rispetto come fallaci, perchè so- 
no idee di cose che relativamente a 
Dio non sembrano aver fondamento 
di vero; e la sola idea di Dio è ve- 
ra , perchè egli solo è per essenza ve- 
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ro. Onde Malebranche, qualora vo- 
glia essere nella sua dottrina coerente, 
dovrebbe insegnare, la mente umana 
acquistare da Dio, non che del corpo 
di cui essa è mente , P idea di sè stes- 
sa ; sicché neppure conosca sè mede- 
sima , quando non si conosca in Dio, 
Imperocché la mente col pensiero si 
presenta come dinanzi : ma quegli che 
in me pensa egli è Dio ; dunque in 
^ Dio la mia m&nte stessa conosco. Ma 
questo riguarda il sistema di Malebran- 
Dio autor pri- chio e la coerenza del medesimo. Ouan- 

mo d'ogni mo- . t i | 

to. to a noi, tenghiamo per fermo che 

Dio sia P autor primo di tutti i moti 
sì dei corpi che degli animi. Ma qui 
appunto cominciano a sorgere quelle 

Dona e proyen- sirti e quegli scogli : come essendo Dio 

fillio i malt • 11 

il motore della mente umana, possano 
avere luogo tante pravità e sozzure, 
e fallaci e vizj tanti? come si accordi 
in Dio una scienza veracissima ed as- 
soluta, e nelP uomo il libero arbitrio 

trio dell'uomo , , # . o ut • • »• u 

«u egu ubero, nelle sue azioni ? Noi sappiamo di certo 



essere Dìo onnipotente , onniscio , ot- 
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timo; che in esso l'intendere è verità; 
il volere, bontà; e che l'intendere è 
semplicissimo e presentissimo ; il voleré, 
fermo ed inconcusso. Anzi, secondo le 
sacre carte, niuno di noi può andarè 
al Padre qualora non ve '1 tragga il 
Padre medesimo. Or come ve 'ltrag- 
ge, se volonteroso lo tragge ? Rispon- 
de Agostino : Lo tragge non solò pò* 
lonteroso , ma bramoso di andarci , é 
ve lo tragge colla forza del piacere. Può 
darsi egli cosa di più acconcio e alla 
fermezza della divina volontà edalla 
libertà del nostro arbitrio? Quindi è Nelle stesse le* 

. . ; . . . t . nebre degli er» 

che nei nostri errori medesimi non «>ri risponde 

Dio. 

perdiamo mai di veduta Iddio : im- 
perocché abbracciamo il falso , ma sotto 
apparenza di vero; il male, ma sotto 
sembianza di bene : non veggiamo che 
cose finite; sentiamo essere noi stessi 
finiti, e perciò appunto concepiamo 
¥ infinito ; ci sembra di vedere il moto 
eccitarsi dai corpi, comunicarsi ai cor- 
pi; ma appunto queste eccitazioni e 
queste comunicazioni del moto asseri- 



Digitized by Google 



g& CAPO SESTO, DELLA MENTE. 

scono e confermalo , Dio , e Dio 
tutto mente essere autore del moto : 
noi riguardiamo le cose distorte come 
dritte , le molte come una sola , le 
diverse come medesime, le inquiete 
come quiete : ma poiché non esiste iù 
natura nè il diritto nè V uno nè il 
medesimo nè il quieto , V ingannarsi in 
tali cose altro non è che per inav- 
vertenza o per erroneità rimirare in 
queste idee imitative Dio O. M. La 

• Come u me- metafisica perciò tratta del vero iu- 
ta fisica tratta * 



bftabliT indu " dubitabile , perchè s' aggira sopra un 
soggetto , intorno al quale il dubbio 9 
Terrore, l'inganno medesimi divengo- 
no argomenti di certezza. 



. i . . M 
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• • • : *. » »• 

Della F a g o l t A*. 



•* ' ... ■ » , 

Il vocabolo facilitas è a un dipresso Domi* a«to 
come jaculitas , da cui si e poscia • 
formato facilitas , cioè spedita e age- 
vole arte del fare. Facilità è dunque 
quella con cui la virtù si riduce al- 
l' atto. L'anima è lai virtù; la visione 
è Tatto; il senso è la facoltà di vede- 
re. Elegantemente pertanto le scuole 
chiamano il senso , la fantasia , la me- 
moria, t intendimento, facoltà delFa- 

. . C anima , fra- 

rama : ma questa eleganza deturpano! J* el Jf™ tc, ^J« 

quando i colori, i sapori, i suoni ; i » cuole - 
toccamente opinano essere nelle cose. 
Imperocché se i sensi sono facoltà , noi *<* ri- 
facciamo i colori col vedere , i sapori * h * facciamo. 

*■ I sensi esterni* 

col gustare , i suoni coli' udire , il fred- 
do ed il caldo col toccare. Ci resta qure è pro- 
di questa opinione degli antichi filosofi olfacere d«l- 
itahani la prò va intera nelle parole olere, 1 amm * 
olfacere i la prima delle quali è propria 



\ 
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delle cose che sentono di tale o tal 
odore, l'altra è propria dell'animale 
che lo percepisce , come se percepen- 
La fanusu. dolo venga a farlo. La fantasia è sen- 
za dubbio una facoltà, posciàchè con- 
siste nel formarsi le immagini delle 
n3«i*o ioti. cose. Il sentimento intimo è pur esso 
una facoltà : perocché quelli eh' esco- 
no di battaglia, coli' avvertire alla fe- 
Lwnettopr* rita sentono il dolore. Similmente l'in- 

pria niente detto. 

telletto propriamente detto è una fa- 
coltà , perchè ciò che con esso inten- 
diamo, lo facciamo. Pertanto 1' arim- 
L'arimmetica, me tica , la geometria e la da esse nata 

la geometria , e 0 

noTdufìcoiS meccanica sono nella facoltà dell'uomo , 
«ieir U omo. perchè in esse in tanto si dimostra il 
Lecose finche vero in quanto esso si fa. Ma le cose 
colta di Dio . fisiche sono nella facoltà di Dio O. M., 
T era fàcoità . * il quale altresì possedè d' ogni altra 
cosa facoltà vera, perchè speditissima 
e prontissima per tal modo, che quella 
)he nelT uomo è facoltà , in Dio è pun 
rissimo atto. Dalle quali cose così ra- 
gionate ne consiegue che in quella 
guisa che l'uomo applicando le forze 
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della sua mente, genera le modificazio- 
ni delle cose, le loro immagini e la 
verità ; così Dio coir intendere genera 
il vero divino ; fa il vero creato : sic- 
ché se noi nel vernacolo dialetto chia- 
miamo impropriamente le statue e le 
pitture pensieri degli autori, le cose Come tutte ie 

_ cose sono ve- 

tutte che sono possono con tutta prò» ramente P en - 

A m « # : r sieri di Dio. 

prietà chiamarsi pensieri di Dio. 



Del Senso. 



. Colla parola sensus intendevasi dai . Pr ««> s 

L . . , . tinitutteleope- 

atini non solamente 1 sensi esterni» r ? deI,a ment0 

dicevansi ««•»■* 

come la vista ec, e l'interno cui chia- 
mavano senso deir animo , come sono 
il dolore , il piacere ; ma i giudizj 
eziandio , le dehberazioni e pedino 
i desiderj ; presso di loro ita sentio 
voleva dire così giudico; e noi pure 
usiamo dire sento così: stat sententia 
significava egli è fermo neh' animo : 
ex sententia eventi, la cosa andò se- 



\ 
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condo i miei voti : e nelle loro for- 
mule era solenne quella maniera ex 

m^ufilica^degil anìm ^ sententia . E' non sarebbe 
***** quindi probabile che gli antichi filo- 
sofi d'Italia abbiano stimato la mente 
umana ricevere tutte le idee per mez- 
zo de' sensi, come tengono gli Aristo- 
telici ; ovvero essa non altro essere 
che senso, come i seguaci di Epicuro 
insegnarono ; o finalmente la ragione 
essere un non so qual senso etereo e 
purissimo, come piacque ai Platonici ed 
agli Stoici ? Egli è cosa certa , niuna 
delle gentilesche filosofie aver ricono- 
sciuto una mente tutta spirito e d'o- 
gni materia disgombra: e perciò sti- 
marono, ogni opera della mente es- 
sere senso , cioè che quanto essa fa o 
patisce, sia effetto del toccamento de* 
La metafisica corpi. Ma la nostra religione insegna, 

cristiana »nsc- ■ o o 

«uà ìi contrario. i a mente essere del tutto immateriale ; 

e ciò i nostri metafisici confermano , 
insegnando che all'occasione dei moti 
prodotti dai corpi nei nostri organi 
essa è mossa da Dio, 
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• 1 • » 



I>eZ/a Memoria e della Fantasia. > 

■ • 1 . 

Memoria dai Latini dicevasi quella Cow.uum^ 

. mori». 

che mette in serbo le idee percepite Co» h remi- 
eoi sensi ; e quella che le richiama 
fuori , dicevasi dai medesimi teminv* 
scema. Memoria in oltre appo loro 
significava la facoltà colla quale for- 
miamo le immagini, la quale dai Greci 
fantasia , da noi immaginatila è stata JJjj^Jj 
appellata: e quindi i Latini dicono 

memorare in senso d'immaginanBÌ 9 forse L'uomo naa 

° può nuiu im- 

perché non possiamo immaginare ae ^* gi 1 " r r e i ^ 

non le cose di cui ci ricordiamo, ttè ri- Mtur *- 
cordarci se non di quelle che coi sensi 
abbiamo percepite. Certo niun pittore 
dipinse mai pianta od animale di cui 
la natura non gliene porgesse l'esem- 
plare. Imperocché gì' ipogrifi ed i 
centauri sono accozzamenti di verità 
naturali miste di falso. Né i poeti fan- 
tasticarono mai altra, forma di virtù 
Vico * 7 
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diversa da quella che nelle cose uma- 
ne si riscontra: e tutto il loro lavoro 
consiste nella scelta delle circostanze 
che concorrono a formarne V idea , e 
nel portarla oltre il credibile, onde 
PercbeieMnse Conformarvi ì loro eroi. Per la qual 

sono dette figlie , • •» 1 «.'in 

delia Memoria, cosa le Muse, che sono' virtù della 
fentasia, favoleggiarono i Greci essere 
figlie della Memoria. . » . ' 

V * • 1 1 x< ... ! •» ... 

1 4 $.3. ■ ■ 

Ij-yiO \ . . \ . • • j.i .... 



DélV Ingegno. 



Cowsì» Yinge- La facoltà di accoppiare insieme 
8n °\ cose diverse dicesi ingegno t i Latini 
Acuto ed ot- h> ^chiamarono acuto od ottuso , pren- 
rivali. deiìoo qiieste denominazioni dalla geo- 
metria; perocché T acuto è più celere 
al penetrare , e le cése diverse , a giti- 
si di dùe linee in un pulito sdttd Tan- 
golò retto V ravvicina ed unisce: Fot- 
teso è più tardo ad insinuarsi nelle 
co»e\, e queste, é guisa di due rette 
unite in un punto' sopra l'angolo ret- 
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to y lascia disgiunte molto dalla base. 
Ottuso dunque è quell'ingegno che . 
tardi, acuto quello che presto accop- 
pia insieme cose diverse. Ingegno pres- JJwjJJ^J 
so i Latini è la stessa cosa che natila L , atioi "° no u 

stessa cosa , 

ra : o perchè 1' umano ingegno costi- ^'JJjKP^ 
tuisce la natura dell' uomo , essendo pn * deU uoiuo * 
proprio ad esso il conoscere la prò- 

porzionalità delle cose, il decoro, rac-^"^ aUtkde1 ' 
concio, il bello, il turpe, ciocché ai 
bruti è negato: o perchè l'ingegno 
umano genera le cose meccaniche, in 
quella guisa che la natura genera le fi- 
siche; sicché Dio viene ad essere Far- Uo arteflce 
tefice del mondo della natura, l'uomo, r^" to & 
dio del mondo delle arti. Certamente l^ul&i 
scitum , che i nostri Italiani con eie— di puichie . 
ganza rendono ben inteso ed aggiu- 
stato, deriva da scientia, forse perchè » 
la scienza umana non in altro consi- 
ste che nella proporzione e corrispon- 
denza eh' essa introduce nelle còse 9 
ciocché è proprio >de' soli ingegnosi. E Perchè 1 
perciò P ariminetica e la geometria, che metri a sieuofra 

. , * r» 1 tutte ' e Sc ' <>nZC 

insegnano queste cose, sono ira le i« pi* «erte. 
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Gr ingegneri scienze le più certe; e coloro che nella 

perchè così so- 

kg .ppcikti. pratica delle medesime si distinguono, 

ingegneri. 
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Della facoltà di sapere con certezza. 

Le cose fin qui meditate ci por- 
gono occasione di rintracciare qual fa- 
coltà sia stata ali' uomo comunicata 

— * # 

Treoperazumi di sapere le cose con certezza . Impe- 
cila mente : . • 1* 

percezione, giù- rocche 1 uomo percepisce , giudica, 

dizio e razioci» _ 

raziocina : ma soventi fiate percepisce 
il falso, giudica inconsideratamente, 
erroneamente raziocina . Le greche fi- 
losofie tennero che queste facoltà sie- 
bo state all'uomo concedute per ac- 
quistarsi la scienza , e che ciascuna di 
loro avesse un' arte propria da cui 

Dirette da tre fosse regolata: cioè la facoltà di :'per- 
crluUmetdV.cepire daUa topica, quella di giudi- 

tt -i . care dalla critica , e quella di razio- 

Perchè gli an* — 9l . 

Mchi uonaves- c inare dal metodo . Ma di quest ulti- 

«ero vermi' su> A 

d i mclodol*^ mo non insegnarono alcun precetto nel- 
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le loro dialettiche ; posciachè i fan- 
ciulli lo imparavano piucchè a suffi- 
cienza colla pratica nello studio della 
geometria . Nelle altre materie stima- 
rono gli antichi, Y ordine doversi la- 
sciare alla prudenza, la quale , appun- 
to perchè prudenza , non è da ve- 
run* arte diretta . Imperocché egli è 
proprio dei soli artefici dettar precet- 
ti che si dispongano le cose, altre nel 
primo y altre nel secondo ed altre in 
altri luoghi; coi quali precetti si vie- 
ne a formare un fabbro piuttosto che 
un uomo prudente. E in fatti, chi Non «d* se- 

A giure il meto- 

volesse reggere la condotta della vita J\ tFjjjgj^ 0 
. col metodo geometrico , farebb' egli 
altra cosa che studiare 

Di sragionar colla ragione? 
pretendendo di camminar dritto per 
lo tortuosità della vita , come se non 
vi dominassero il capriccio, la teme- 
rità, le occasioni, la fortuna. Assog- m nelle ar. 

_ i ringhc 

gettare al metodo geometrico T orato- 
ria del foro , sarebbe lo stesso che 
sbandire dall'eloquenza ogni bellezza 
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d'ingegno, e ridurla ad una semplice 
dimostrazione delle cose più ovvie, la 
quale non facesse che porre in bocca 
agli uditori, come a fanciulli, il cibo 
masticato , e dell' oratore venisse a for- 
mare un maestro. Ed è pur maravi- 
glia che costoro, i quali raccomanda- 
no cotanto il metodo geometrico nella 
•civile oratoria , propongano qual esem- 
Ordi ne tenwo piare di eloquenza Demostene. Cice- 

eia Cicerone nel- -t % ■» 

le sue ovazioni, rone, secondo costoro^ sarenne un par- 
latore confuso, inordinato, perturbato; 
e tuttavia dottissimi uomini hanno fi- 
nora in esso ammirato tant' ordine e 
tanto sforzo d' ingegno nella disposi- 
zione, che le cose che dice da prima 
sembrano una naturale apertura del- 
l' argomento , e quelle che vengono 
appresso sono determinate dalle prime ; 
sicché pare che le posteriori sieno un 
corollario immediato delle precedenti, 
i/ordine di JJ Demostene non è forse tutto iper- 

DcmostenC è * 

perturbato, bati, onde Dionigi Longino lo riguar- 
da" come il pregiudizioso de' retori? 
Al qttal giudizio di Longino aggiugne- 
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rei che, in questo suq ordine pertur- e in «mena 

A * perturbatone 

bato di, dire, la forza de 9 suoi entime- J^^J* ^ 
mi è simile all' urto d' una catapulta r del,a demostc " 
È suo costume di proporre da princi- 
pio F argomento , onde sappia V uditore 
di che intenda trattare : indi trascor^ 
col discorso in Una cosa 1» quale -som? 
bra non aver punto che fare colla màr 
teria proposta , per distoglierne in cerr 
ta guisa e distrarne l'uditore: e final- 
mente per un' idea intermedia travil 
proposto e l' assunto ritorna, a bomba, 
onde i fulmini della sua eloquenza 
tanto più cadono veementi quanto sto- 
no impreveduti. Nè si dee certamente 
stimare che tutta l'antichità per non n metodo 
aver fatto del metodo una quarta ope- op e^z*onTdei- 

• in à t i« la mente, ma. 

razione della mente, come la vogliono un* arte deUa 
i moderni , non abbia perciò stabilita 
la logica sopra incompleti principj. Im- 
perocché npn è già il metodo una quar- 
ta operazione della mente; egli è piut- 
tosto un' arte della terza, colla quale 
ordiniamo i raziocinj. Quindi tutta J^Ì a an t ic f?; 
1' antica dialettica si divide neU' arte ?) '££2*°* 
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' di ritrovare e di giudicare: delle quali 
gli accademici coltivarono soltanto la 
p rima ; la secónda gli stoici ; nel che 
e gli uni e gli altri fallirono: peroc- 
ché nè invenzione senza giudizio, nè 
giudizio senza invenzione può esser 
certo. Infatti 1* idea chiara e distinta 
'della nostra mente come potrebbe es- 
sere la regola del vero, qualora non 

* 

si fosse esaminato e riconosciuto tutto 
ciò eh' è inerente alla cosa , e ch'è 

■ 

t» etilica eà*- affetto alla stessa ? e come può alcuno 

tesiana stima ]a * 

topica non è esser certo di aver tutto esaminato e 

certa « 

riconosciuto , qualora non abbia esau- 
rite tutte le quistioni che sopra la 
- cosa proposta possono farsi? cercando, 
in primo luogo, se essa sia, onde non 
ragionare sul nulla; appresso cosa sia, 
per non cadere in quistioni di parole; 
quindi quanta essà sia o in estensione 
~o in peso o in numero; poscia quale 
sia, e qui osservarne il colore, il sa- 
pore, la mollezza, la durezza ed al- 
tre qualità appartenenti al tatto; in 
oltre quando nasca, quanto duri, e 
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in quali cose si disciolga; e così an- 
dar discorrendo per gli altri predica- 
menti, componendola con tutte le cose 
che ad essa sono affette , o sieno cause 
dalle quali nasca , o effetti eh* essa 
produca, od altro che da essa, paragona- 
ta con altra cosa simile, dissimile, con- 
traria, maggiore , minore , eguale , ven- 
ga operato. Quindi è che i predica- I predicamen- 
menti di Aristotele e la sua topica a* in.* otdS'ii 

• *! ua ^ maniera 

sono del tutto inutili a nuove verità : ut M ag- 
l'invenzione • 

e chi si avvisasse di poterne a tal uo- 
po profittare, diverrebbe un Lulliano 
od un Kirkeriano, (i) e si potrebbe 
paragonare ad uno il quale conosces- 
se le lettere, ma non sapesse compi- 
tarle per leggere il gran libro della 
natura. Che se que' predicameli si ri- 
guardino come indici ed alfabeti delle 
quistioni da istituirsi sulla cosa . pro- 
posta, onde conoscerla in tutti i lati, 
non può darsi nulla di più fecondo 
d' invenzioni : cosicché dai medesimi 
fonti , onde si formano i dicitori elo- 

* 

(i) Uomini trasportati al maraviglioso fanta- 
stico e ideale, quali furono LuUi e Kirker. 
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quenti, possono eziandio provenire mas- 
simi osservatori. Viceversa, se taluno 
si avvisa di avere perfettamente esa- 
minata e conosciuta la cosa nell'idea 
chiara e distinta della sua mente , pu£ 
di leggieri ingannarsi, e stimerà sovente 
di conoscere la cosa distintamente , 
quando non ne ha peranche se non 
un' idea confusa, mentre non cono- 
sce tuttociò eh' è nella cosa, e che 
dalle altre cose la distingue. Che se 
colla fiaccola della critica si andran- 
no esaminando tutti i luoghi della to- 
pica, allora si potrà esser certo di co- 
noscere la cosa chiara e distintamen- 
te; poiché se ne saranno esaminati tutti 
i lati, e fatte tutte le quistioni che 
intorno ad essa possono istituirsi; e ciò 
facendosi, la topica stessa verrà ad es- 
L e arti sono sere una critica. Imperocché le arti 
pubici* ktt^ »ono come le leggi della repuhblica 
letteraria: sono elleno il risultamento 
delle osservazioni che i dotti hanno fatto 
sopra la natura^ dalle quali poi for- 
marono le regole delle varie facoltà 
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che compiono P umano sapere. Chiun- - 
que per tanto fa una cosa secondo 
l'arte, egli è certo di consentire coi 
mondo dotto : ma senza P arte facil- 
mente s'inganna, perchè si fida sol- 
tanto alla propria natura. Tale certa- 
mente si è il tuo sentimento, o Paolo, 
il quale nelP istruire il tuo prin- 
cipe non lo introduci dirittamente 
alla critica; ma la sua memoria riem- 
pi di molti e molti esempj , per poscia 
istruirlo neli' arte del giudicare : e ciò 
fai appunto col disegno che prima ai 
formi in esso l'ingegno, e dipoi si per- 
fezioni coli' arte del giudicare. Queste Perchè u to- 

0 pica e la criti- 

due facoltà non per altra ragione fu- ca pj: esso ■ Cre - 

A O ci furono se- 

rono separate nelle greche filosofie , se P araUs • 
non perchè trascurarono di considera- 
re la vera facoltà del sapere, la quale Lafreoiapro- 

pria del sapere 

si è appunto lo ingegno, per cui Può- « l'agno, 
mo si rende capace di contemplare le 
cose simili, e di formarne dei compo- 
sti. Osserviamo che nei fanciulli, nei 
quali la natura è nella sua integrità, 
non guasta da opinioni e pregiudizj , 
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sviluppa 8 " neir la P rima f ac <>ltà che vi si sviluppi, si 
dX*M I* lan " * quella di scorgere le somiglianze 
delle cose; onde a tutti gli uomini 
danno il nome di padre, e quello di 
madre a tutte le femmine; e sono pu- 
re effetto di questa imitazione di co- 
se simili 

II fabbricar le case, al carrettino 
Topi attaccar, giocar a pari e dispari, 
£ addosso cavalcar di lunga canna. 
Ossian sen. Dalla somiglianza dei costumi tra le na- 
so comune. z j on j g j f orma senso comune. E coloro 

i quali scrissero la storia delle umane 
scoperte, dimostrano, tutte le arti e 
tutte le comodità che da varj artifizj de^ 
rivarono alla vita umana, aver avuto 
origine o dalla buona fortuna, o da 
qualche somiglianza che venne all' uo- 
1 mo indicata dai bruti , o eh' egli colla 
propria industria scoperse. Che queste 
cose sieno state conosciute dalla setta 
italica, ne rimase un vestigio nel vo- 
Donde pm. cabolo argumw, o argumentum , col 
ZTargumZ quale appellarono ciò che nelle scuole 
tumt dicesi mezzo termine. E la voce argu- 
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men ha la stessa derivazione che ar- 
guto , acuminato. E arguti si chiama- 
no coloro che tra cose diverse sanno 
scoprire qualche somiglianza in cui 
si uniscono ; e che passando sopra alle 
cose più ovvie , sanno da lontano ri- 
cavare ragioni acconcie alle cose che 
trattano : il che è prova d' ingegno , e 8ia rin " 
dicesi acume. Quindi è che per ritro- 
vare le cose si richiede V ingegno ; 
perocché lo scoprire cose nuove dalle. J^J^^nl 
forme universali egli è lavoro e frut- d ingegao * 
to del solo ingegno. Dalle quali cose 
è focile il conghietturare come gli 
antichi italiani filosofi non abbiano do- 
vuto adoperare il sillogismo né il so- 
lite, ma piuttosto F induzione per co- 
se simili. Ciò viene confermato dal- 
l'ordine de' tempi: imperocché la, più, J£jj£j^!^ 
antica di tutte le dialettiche era XUHF*?n sori - 

te ed il para» 

duzione ed il paragone di cose simili^™ dicosesi * 
di cui alla fine Socrate fece uso : dopo 
del quale venne Aristotele che impie- 
gò il sillogismo, e dopo, questo, Zeno r 
ne che col sorite ha ragionato.. E 
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Cosa .ia a veramente chi usa il sillogismo 

sillogismo. , 9 ° 

unisce cose diverse , ma piuttosto spie- 
ga la spezie dalla natura del genere 
al quale essa appartiene: chi adopera 
Cosa sia a so- il sorite, concatena cause con cause, 
passando dalle prossime aUe rimote: il 
Quai maniera primo non unisce già due linee in un 

di ragionare sia G 

sottile e quale angolo minore del retto , ma prolun- 

acuta. *■> a 

ga piuttosto una stessa linea, e si di- 
rebbe più presto sottile che acuto: 
e chi del sorite si serve, tanto più 
sottile dee dirsi quanto i generi sono 
cose più grossolane che le particolari 
cagioni delle cose non sono. Al sorite 
degli stoici corrisponde il metodo geo- 
Perchè ii me- metrico di Cartesio ; ma esso è 

todo geometri- 
co è utile alle 
invenzioni nelJa 

geometria. comporta, nella quale e si possono 
definire le parole e domandare tutto 
ciò eh* è possibile. Ma quando essa si 
distacchi dalla materia delle tre di- 
mensioni e de' numeri, per trasportar- 

le^fuiZ la nella fisica, ella è utile non tanto 

utilità si limita , 

alia soia dispo- a trovare nuove venta , quanto a di- 
te ritmate, sporre ordinatamente le di già ritiro- 



* in geometria, perchè la geometria lo 
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vate.; Bel che prendo a mallevadore 
te medesimo 3 o Paolo. Imperocché 
qual è la ragione per cui altri di que- 
sto mètodo pratichissimi pur non ri- 
trovano le verità luminose che tu vai 
meditando? Ma tu non ti applicasti 
alle scienze recondite che fatto, già 
molto adulto ; tu hai dovuto passare 
la vita nel discutere affari d' immense 
somtiiè di denaro coi primarj personag- 
gi e molto potenti, tuoi congiunti : tu in 
questo sècolo, di' è officioso fino a ri- 
stuccare, notte e giorno ti adoperi per 
compiere i doveri d' uomo liberale ; e 
tanto in questa carriera hai avanzato 
quanto aitri fatto non avrebbe che 
in tal sorta di applicazioni avesse 
nel proprio gabinetto passata tutta l'età: 
ed è per avventura effetto della tua 
modestia attribuire ài metodo ciò che 
dovresti piuttosto ascrivere a felicità 
di un ingegno straoixtónario . Cónclu- Non il meto- 
diamo finalmente che nella fisica non moVtraTione geo 1 " 



metrica doversi 



il mètodo della' geometria, ma lardi 'Tèi trasportare nei- 

- ■ ■ r . ° . . , , la fisica* 

dimosttaztone si dee trasportare. I più 
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grandi geometri considerarono i pria- 
cipj della fisica con quelli della mate- 
matica : tali furono Pitagora e Plato- 
ne fra gli antichi , Galileo fra i mo- 
derni: in conseguenza ragion vuole 
che i particolari effetti della natura si 
spieghino con particolari esperimenti , 
che sieno particolari opere della geo- 
metria. Ciò hanno eseguito nella no- 
stra Italia il massimo Galileo ed altri 
prestantissimi fisici, i quali, innanzi 
che il metodo geometrico fosse appli- 
cato alla fisica , hanno in questa gui- 
sa spiegato innumerevoli e grandissimi 
fenomeni della natura; e ciò pure 
viene con esattezza eseguito dagF Ingle- 
si , presso i quali per tal cagione ap- 
punto è proibito di pubblicamente in- 
segnare la fisica con metodo geome- 
trico. In tal modo si può sperare che 
la fisica faccia dei progressi. Ed è per- 
ciò che nella mia dissertazione sul 
Metodo (T insegnare dé tempi nostri ho 
accennato potersi evitare i difetti della 
fisica mercè la coltivazione dell* inge- 



DJ jXa pacqlta.* ii3 
gno ; , che avrà forse recato stu- 
pore i jad alcune menti prevenute , in 
&vore del ijaetodo. Iniperoochò il me-j 
todo , mentre procura la facilità , conft 
trasta FfegeguQ , ^ per - salvare la ^ 
rità, distrugge la fCtuposkà. /Né in geo? Quandi geo- - 

I. mei ria agutza, 



metria è il metodo quello che aguzzar 
r,ing€?gnp , ina 1* applicazione che 4 
% di quella scienza a materie diverse d 
aliene^ niqlliforjnjL ?-er tal ragione de- 
sidera; fosse insegnata co| 
metodo non scialitico., ma sintetica; 
i> icchò le dimostrazioni si facessero com^ t» sintesi ri- 

j 1 * m trova f l'anali- 

ponendo,, vale a dire non si ritrovas- «^«a u re- 
sero .^m\W ! .creassero le verità. Impe- 
rocché ij ^trovare è dejla , fortuna v U 
<*ear? ^^^^industria : e questa pure 
ara fci £*giflne ,che mi fece desiderare 
qhe fosséi àpsegnata non per numeri 
»è per ;ispe^ie 4: :ma per forme; ond* 
se nell' apprenderla non coltivasse 
^WffWi, almeno si avvalorasse 1* 
fantasia , la quale è V occhio dell' in- ^o^iLom l 

>. m _ fi giudizio del- 

gegno, come lo è u giudizio dello in- iWndimemo. 
telletto. E per verità que' Cartesiani 
Vico 8 
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che tu y o Paolo, elegantemente chiami 
Cartesiani di nome, non di spirito , 
dovrebbero riconoscere che ciò che 
da noi si dice, essi stessi, quantunque 
Còlle' parole Io neghino, coli' effetto 
però e colla protfa lo confessalo men-> 
1 tre f le prime verità , sulla norma delle 
Spiali dirigono le altre, non- d'àltrón-ì 
de ripetono ( se si eccettua iquel prin-^ 
cipio ricavato dalla cosciètizà : periso 9 
tiunque sono), settori dalF aritmetica 
è dalla geometria, cioè da quel Vero 
[y^^tjhe per noi si crea; e non cessano 
* *fell Replicare, il vero dover essere dòsi 

evidente, come che tré e quattro fanno 
èettèi chb in' Un triangolò diéé angoli 
prèsi insieme sótto maggiori 1 dèi tèrzo : 
'ciocché viene poi ad essere la mede- 
sima dosa che riguardare Iti fisici Col- 
^occhiò della geometria* - è >chi tftìesttt 
richifedé, viene à dire: allora 1 sàtana 
J no vere le cose fisiche, quando tu le 
avrai fatte; in quella guisd che le geo- 
metriche intanto sono 1 vére in quanto 

si fanno, 1 " 

• • > » * ' 
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>>. t. . ► »l . l • ? # ' • 

Del sommò -F'àcitoWÀ 1 

. ì :;so j:ui /.Ti »,! ;_i*r >i i > 

Qùesté quattró parole Nunìé é fetà\ Nume; fcto^ 
taso é fortund cospÌTm6 ll coii ciò^ldhè^ ^^ 
abbiamo ragionato del véro é dèi fdk* 
toi che il verò sia U coltéziòné dfegU 
elementi delle cose , di ' tutti 5 in Dio, 
degli estrinseci neltfudtìiò ; é *foé ii 
verbo della menttf èi generi : propria- 
mente itì Dio$ impròpriamente itel^ 
l'uomo; e che la facoltà è quella colla 
quale facciamo le cose, 6 te feccianitf 
<joa industria e facilità» - ' > 

»*./.■ 

■ ' I?eZ JVttmc; " : 

Là volontà degl'Iddi* i Latini appel- 
larono Numet come se Dio O. M. la 
sua volontà col fatto significhi * cr la 
lignifichi con tanta facilità e celerità, 
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quanto è queljà\ àel c$nno ( nutus ) 
degli occhi: cosicché i Latini quello 
che ew&e^osserva Longino j con 

dignità e grandezza espresse, per in- 
dicare la divina onnipotenza , con quel- 
|ftlf^»lfèWÌ *ft<f0tf<krwrtii>em spie- 

Telerie. j jdiyiQ^ \>mti < G9\ v fii&&t w\m$ 

ìfcW*$*'1hteJ* <*> n tai>ta facilità ; che. 
s§inJ>r^PQ i #S4 st $> e . da loro stesse* Pdr 
jp ^ «arr^i^Q Plutarco i Greci aver 
iMbto: lar^iaid'Ornew el;l0,pkture 
4l n FiWsi#mhf9i^l sembrarono nate 
gp W t^ne^w^U^ »Qn fatte coll'orie, io 
$frVW> che 4a questa faeolt4cU : creare 
le cose colla nominazione* eieno stati 

Per^è i poeti i poeti ed i pittori appellati divini: 
cosicché in Dio questa facilità di ope- 

ìaudivmu è ^ natura . e nell'uomo è quel- 

■ 

la quanto diffi^^.altarettanto commen- 
data virtù, cui diciamo naturalezza, e 
^he Cicerone la direbbe pny forra* che 
spontaneamente si dispiega, e sembra 
come un effetto ;MH stessa mtyra* 
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Del Fato e dèi Vaso. 

« Erario pressoi Latini là stessa cosa f ', 
detto e cèrto, e ée/to era per essi il rne-f Detto, certo, 
desimo che il nostro determinato. Fcùc^ l °* 
tum é dictum eràno sinonimi : èà i 
vocaboli factum et verùm sono identici' 
col vocabolo verburri. E quando tòìé- 
vano indicare che lina» còsa eja stata 
prestamente recata' all' òpra, solevano* 
dire detto /atto. Oltracciò l'esito delle' Detto fatto, 
parole, non che dellè cose, dissero esri f 
caso. I primi dunque sapienti d'Italia^ Caso, 
che queste parole ritrovarono, giudi- 
carono • l'ordine eterno delle cause es- 
sere il fato, l'evento di questa serie* 
eterna di cause essere il caso : sicché 
i fatti sieno i detti di Dio , e gli even- 
ti delle cose sieno il caso delle parp^ 
le : che da Dio sono pariate, ed il fato % 
sia lo stesso che il fatto*, ond*&' ché Perchè a hm 
dissero il fato inesorabile , posciachè 
ciò eh' è fatto non può essere non fatto. 
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Petta Fortuna. 

Donde *u a rt . L a fortuna dicevasi in senta 

vorevoie egualmente che di contraria* 
e tuttavia questa parola deriva dal-* 
1? antico /brio* , che significa buono j 
ond'è che appresso , per distinguerle 
l!ijna dagl'altra, appellavano Ja buona 

Cosa sia la for? fortuna fortem fortunam. Ora la for- 
tuna ella è un diq il quale da cause 
determinate opera cose che sono fuo- 
ri della nostra espettazione. E non si 
potrebbe quindi conghietturare gli 
antichi filosofi d'Italia avere opinato, 
tutte le cose che fa Dio esser buone, 
0 sia ogni vero ( che è lo stesso che 
Ogfìi fatto ) essere anche buono? Ma 
^bie noi pei noBtro egoismo, che ci fa 
riguardare noi soli e non l'universo, 
quelle cose che . contrastano i nostri 
fleteiderj, stimiamo mali, quantunque 
contribuendo essi al ben comune, sieno 
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veri boni? Sicché il mondo della na- n»**** 

la natura è una 

tura sia come una repubblica, nella «pubblica, 
quale Dio O. M., qual capo della me- 
desima, non riguarda che al ben co- 
mune , dove ed ognuno di noi, come 
privato^ non contempla che il proprio; 
onde il male privato sia un bene pub- 
blico: e siccome nella repubblica or- 
dinata dagli uomini la salvezza uni- 
versale è la suprema legge, così in in qn.i Mn . 

■ -r-v- . . . so la fortuna 

questo universo da Dio costituito sia «a regina «u 

' lutie le 

la fortuna regina di tutte le cose; 1^ 
qual fortuna altro non sia che la vo- 
lontà di Dio, la quale domina in tutti 
i beni privati, o sia nature particolari , 
ri, sempre contemplando il bene un}* 
versale: e siccome la pubblica cede 
alla privata salvezza, così ogni bene 
particolare debba essere posposto alla 
conservazione universale, e in questa 
maniera le contrarietà della natura 
»on sieno che veri beni, , . r 
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scopo dcrop^ ; '" Eccoti , o sapientissimo Paoio , 
uria metafisica quale la debolezza uma- 
na può comportare; una metafisica la 
quale nè tutte permetta nè tutte con- 
1 trasti all'uomo le verità; metafisica 
adattata alla cristiana jrietà, siccome 
quella che il vero divino dalPumano 
distingue, e dà per regola non Fuma- 
na alla divina scienza, ma sibbene 
questa a quella : essa è pur anche su- 

- 

bordinata alla fisica sperimentale, che 
òggidì con immenso vantaggio del ge- 
nere umano è coltivata, siccome quel- 
la secondo la quale si dà per vero 
ciò che sperimentalmente possiamo imi- 
Kec«j>uoiàwo. tare. Imperocché da essa metafisica si 

ne dell* epera. <» 

ricava 9 vero e fatto essere una mede- 
(a) Cap. i. sima cosa (a) : e quindi Iddio sapere 

le cose fisiche, l'uomo le matemati- 
co s. >• che (i); e in conseguenza nè i dom- 
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tiratici sapere tutto , nè gli scettici tutto » * 
igrtorirè(i). Apptess'o ; i generi essere 
in Dio idee perfettissime , dalle quali 
egli àésolutamense* fe fl vero; nelFuo- 
imò > imperfettissime, dalle quali ipote- 
tìcàmente fa il vero (6). Provare per (*)Ca P . ir. 
le caùse essere la cosa stessa che fa- 

_ • 

' i ' • • 

jré (c). Ma perchè Dio impiega una («0 Gap. HL 
virtù infinita nel Tare le cose anche 
minime, siccome l'esistènza è atto e 
cosa fisiéa; così l'essenza è virtù e cosà 
metafisica, che formai il soggetto pro- 
prio di questa dottrihà.(d). Esservi per- W c»P- 
tanto nella metafisica la forma di una 
cosa, eh' è virttì dell'estensione e del 
moto, e che sotto comunque ineguali 
moti èd estèsi è * sempre eguale a se 
stessa; e questo essère il punto meta- 
fisico, cioè una cosa che mercè Tipo- 
tesi dèi punto geometrico si può con- 
templare (a) , e còsi potersi dimostrare CO 5- »• 
cogli stessi principj della geometria, 
Dio essere una mente purissima ed 
infinita; V inesteso formare l'esteso, 
eccitare i conati (3) , comporre i moti (*) $. x 
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5. 4. e la quiete (1, a), muovere tutte lo 
(3) 5- 5. cose (3). NeU' anima umana essa ci rao- 
roc«p. v. s tra l'animo (e) r nelF ànimo lft pente, 
V) cap. vi. e nella mente Pif> che vi presiede (/), 
^ E che Ja mente 90IP attenzione dà esi- 
Cg) c>p, vh. gtenza alle cose finte (g) , Fumana per 
^(4^i6) 55- ># ipotesi,, la clivi na assolutamente (495,6). 

Che perciò l'ingegno fu dato all'uo- 
(7) §• 4- mo pel sapere, o sia per fare le cose (7). 

Finalmente ci mostra che Dio col cen- 
ffijft* 1 * J 10 o col fare yuole (8): col dire, 
o sia colla serie eterna delle cause, faj 
il che da noi, per la, nostra ignoran- 
te) f- * za , è stato detto caso (9), e per rispet- 
to alla nostra utility fu chiamato /or- 
0<>)5-3. tuna (10). Questi f g}udizj degl'Italiani 
filosofi intorno ali*? cose divine* accogli 
$otto la tua protezione. Imperocché 
una tal cosa a te propriamente ap- 
partiene, il quale discendi da una fa- 
miglia e per nobiltà d' origine e per 
gloriose gesta inclita fra tutte le fa- 
miglie d'Italia; a te , il quale per la 
scienza delle cose metafisiche sei ac^ 
clamato dottissimo fra gl'Italiani. 
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RISPOSTA 

Pi 

GIAMBATTISTA DI VICO 

«ILLA QUALE 81 SCIOGLIONO IRE GRATI OFTOSIXIONI 
PATTE DA DOTTO SIGNORI CONTP A IL PRIMO LIBRO 
M ARTICISSIMI JTALORVM SAPìBlfTIA, O VERO 
DILLA METAFISICA DEGLI ANTICHISSIMI FILOSOFI 
ITALI AHI TRATTA DA* LATINI PARLARI. 



v. 



I 



r'- * 



w • ■ 



• • . 1 1 



Digitized by Google 



* 



.i 

n-jn-o ^OsSERVAiSDDISSf ìSia. MIO, 




?orum Sapientia ex Linguae Latinae originibus eruen* 
da , contenente la Metafisica , V. S. , con quella 
autorità che tiene sopra v di ine i, jmj pronone^ tre 
importantissimi dubbj «m^oj.» i\ ? uiff • 

« I. Che desiderereste di veder provato ciò 
55 che a tutta i' opera è principal fondamento , anzi 

singolare ; donde io raccolga ,che nella latin a fa- 
» rella significhino una istessa cosa factum * 
rum* cquua e negotiimi , h.* 

» II. Che vi date a credere che nel compila- 
li Te questo libricciuolo io abbia avuto in pensiero 
?» di , dare anzi un' idea ed un saggio della mia me» 
5> tafisica, che la mia metafisica stessa ; . , . 

; , >> III; Che in essa stìorgete cose moltissime, 
» semplicemente proposte , che sembrano aver bj- 

sogno di. pruova. . . ;u i. u ih •>'.-.• -> 
.* < ':lI«i:«tottcqi»Ha mia. propria tee vftà, non scom- 
pagnata dalla» ri Verena eh» vi professo, vi rispondo: 

I. Che. Je locuzioni , fondamenti principali^ 
anzi ùnici della? mia metafisica , hanno appo i La- 
tini avuti i sentimenti che io dico ; 

II. Che la mia metafisica in quel libricciuolo 
è compita sopra tutta la sua idea ; 

IH. Che non vi manca nulla di pruova. 
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Che le voci veruni e factum, causa* e negociura 
significarono appo i Latini due cose, 

£ per quello che si appartiene alle prime due 
Voci , Fedri a nell'eunuco di Terenzio domanda 

Doro i ' l ^V.^v^..\ 

Cherean* tuam vesieni detraxtt tibi t < 
fi questi risponde ; } Factum: ' 

Soggiunge il giovane padrone : Et ea est in- 

dutut ? ' ' • kf • "•• •• 

B r Eunuco similmente risponde : Factum, 
- Che un Italiano nell'una e nell'altra risposta 
tradurrebbe : JS* verbi - 

Cremeté nel Tormentator di sè stesso riprendo 
il figlino! Ciitifone .* i » *' ^ • 4 ' 

Vel Aere Mi convivio quani immode stus fuisti ? 
E '1 Siro che finge andare à seconda del vecchio , 
conferma: Factum* •»• ' ' »' ,{j • ' 

Ma perchè potrebbesi qui dire che ne' rapportati 
-luoghi si ragiona di fatti, dove ben può state fac- 
tum , per quello che noi dicemmo , egli è vuocedu* 
tot avvenuto ò altro simiglhmte; arrechian* luogo 
de' molti ^ dove si favella di cose , e factum noa 
può altrimenti prendersi che per verunu 

Lo Pseudolo di Flauto e Cali doro alterna- 
tamente ingiuriano il rumano Ballione j e questi 
sfacciatamente afferma esser tutte vere le ingiurie 
che gli ti dicono* 



i 



f 



va difesa dell'opera. la? 

Pendolo. Impudica. ' i:: 

Baliione. Ita est. " ' ' T ' ' 

' Calidoro. Sceltile; ' ' * ' • ' 1 ' 1 

: 'ttdliofa» £** e»* : ' ' ! ' < v 

•Pieiidoio. Verbero. « V " 

tscudolo. Turcifer: ' l,M ir * 4: 

Ballione. Optimi factum. ' - j . . 

: Che ninno può altrimenti intendere che: \ 

verissimo. 

Ma delle altre due egli e tanto vòlgar lati* 
no cW caima e negoclum significano la ' stessi 
cosa , che questo Vòlgar* riostro cosa non altronde 
viene che dal latino caUssa. Onde ciò che noi spe- 
gniamo per cosa , i Latini rendono in neutro ge- 
nere ; e noi diciamo , pei 1 cagion d'eséiripio, buona 
tosa ciò ché i Latini dicono Unum £ ove* i gra- 
datici suppliscono n'egoctuml Ma' perchè altro è il 
parlar de* gr amatici , altro quel de* Latini , allo 

scevero che rie fa Fahio' Quintiliano $ per* toglier 

i>«ai tilt') , ".' •-.•'>*'* zi i\x i '.' ■ " i «• *■»'*» vi i . d t M 
eli mezzo questa difficoltà , andiamo da latini scrit- 
tori I giureconsulti , fedeli depositari della latin* 
purità nno a* tempi più corrotti , la prima idea 
che formano nell'udire questa voce caussa , ella è 
di negozio, come T avvertisce Giovan* tìalvinò nel 
suo Lessico. Onde la principal differenza ch'essi 
insegnano a principianti tra il patto e l contratto , 
ella è che contratto è dove si contenga il negozio , 
eh* essi spiegano alcun fatto , come 1 impresti to , 
la determinazione del prezzo alla mercatanzia, o 
le solennità deli' interrogare e ' del rispondere; e 
perciò il mutuo, la vendita, la stipulazione «eno 
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contratti. Per contrario patto è quello ohe nego zio 
o fatto alcuno non contiene , ma è un semplice 
trattato di fare , come sono le promesse di dare in 
prestito, di vendere, di stipulare; e V appellano 
essi nude promesse o nudi patti , perchè fiudi di 
causa , nudi di negozio , nudi di fatto. Ma potreb- 
be alcun dire queste esser voci d'arce riporti ; e 
nostro proponimento fa di trarre l'Antica Sapien- 
za d'Atalia r dail* favella; volgar latina. Non n resti 
non soddisfatto costui : e da innumerabili, luoghi 
^comici., i cui parlari spn volgarissimi , tra- 
scegli o quel di Terenzio nelP jintfriana , dove a 
Panfilo , il qual dice Cremete contentarsi che r Pa- 
.^bula resti in sua moglie, ; . r, ^ 

• s ; P e W € ita ut P oss ^ y n } hil mutai Chremes , 
Cremete risponde ; Causa optima, est{ 9 . 
Che noi renderemmo in lingua .italiana : il 
IMozifìi, il parMtoJ buonissimo. La )P iù sottil. dif- 
ferenza che si jP opsa mai addurre fra queste due 
voci è la. rapportata, da , Quintiliano * che caussa 
significa vnootOlV , negòcium VtEpiQaMVi che tanto 

è dire quanto quella .Il grosso del fatto , questa le 

circostanze : lo che non fa che la voce caù,$sa . non 

/ •< »«'.titj . {.iJnvi '"•« / / tln-'v 

importi ciò che noi negozio appellammo. Credo 

'•' *»•• . • m » *■»•• ; ; : .' ?Ji *»*." "•<» noi.o. 

già . se io non vado errato . che abbastanza since- 

Ì7.< fkiiivii,..! ir« .«••« . » *♦ 7- ! . . *> ^ . * M 

rato io mi sia per uomo che abbia punto di" rossore, 
il quale tratti col mondo letterato con quella buo- 
na fede alla quale è precisamente obbligato colui 
che ragiona e scrive senza addurre luoghi , testi- 

moni ed autorità : e cosi cotesto vostro dubbio po- 

. : i. : . . | i ...... 

tea riposare sul credito che intorno a ciò era vo- 
stra gentilezza di avermi. 
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€hù la nostra metafisica ò compita 
sopra tutta la sua idea. 

Idea compita di metafìsica è quella nella quale 
vi stabilisca P Ente e 1 Vero , e , per dirla ia una^ 
il vero Ente ; talché non solo sia il primo , ma 
l'unico Vero , la meditazion del quale ci scorgo 
air origine e al criterio delie scienze subalterne; e 
-che questo unico Vero si ferrai contro i dominati- 
ci , se mai in altra cosa il ripongono, e contro gli 
scettici che non ammettono Vero alcuno. Vi si 
tratti doti' idee , oh' empirono tutte le pagine della 
metafìsica platonica, e degli universali, materia per- 
petua della metafìsica aristotelica. E perchè in que- 
sta scienza si va investigando la prima causa, vi si 
fondi, quale la sia : e trattandovisi dalle cose eter- 
ne ed immutabili, vi tenga il maggior e 1 miglior, 
luogo ri ragionamento dell' essenze e della sostan- ' 
za , e vi si dimostri qual sia quella del corpo , qua- 
le quella della mente, e, sopra all' una e all'al- 
tra , qua! sia la sostanza che rutto sostiene e muove*,' 
E perchè questa è la scienza che ripartisce i pro- 
prj soggetti o le particolari materie a tutte le altre, 
dn lei si derivino le prime definizioni nelle mate- 
matiche, i principi «ella fisica; lo proprie facoltà» 
per usar bene la ragione , nella logica ; 1' ultimo 
fine de" beni , per unirvisi , nella morale . Queste 
sono tutte le linee che abbozzano il disegno di una 
intera metafisica, nella quale, come per buona 
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proporzion del disegno , richiedesi che , scrìvendosi 
da cittadino di repubblica cristiana, le materie si 
trattino acconciamente alla cristiana religione. 

Le origini delle voci volgari latine mi han 
messo avanti questo disegno, sopra il quale ho cosà 
meditato : 

Primieramente, stabilisco un vero che si con- 
verta col fatto , e così intendo il buono delle scuo- 
le ohe convertono con l' ente: e quindi raccolgo in 
Dio esser l'unico Vero, perchè in lui conti ensi 
tutto il Fatto ; e per questo istesso , Iddio è il ve- 
ro Ente , ed a petto di lui le cose partico'ari tutte 
veri enti non sono , ma disposizioni dell' Ente ve- 
To. E facendo servire questa sapienza de' Gentili 
alla cristiana , pruovo che perchè i filosofi della 
cieca gentilità stimarono il mondo eterno, e iddi» 
sempre operante ad extra , essi convertivano asso- 
lutamente il Vero col Fatto. Ma perchè noi il cre- 
diamo creato in tempo , dobbiamo prenderlo Con 
questa distinzione , che in Dio il Vero si converta 
ad intra col Generato , ad extra col Fatto ; e ch'egli 
solo è la vera Intelligenza , perchè egli solo cono- 
sce tutto ; e che la Divina Sapienza è il perfettis- 
simo Verbo , perchè rappresenta tutto , contenendo 
dentro di sè gli elementi delle cose tutte ; e con- 
tenendoli, ne dispone le guise o sieno forme dal- 
l' infinito ; e disponendole , le conosce, ed in que- 
sta sua cognizione le fa: e questa cognizione di 
Dio è tutta la ragione , della quale 1' uomo ne ha 
una porzione per la sua parte; onde fu detto da' 
Latini Animai partecipe di ragione: e per questa 
sua parte non ha V intMgenza , ma b cogitazioni 
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del tutto, che tanto è dire , non comprendo Pi»* 
finito , ma bene il può andar raccogliendo. 

Formata questa idea di Vero, a quella riduce 
l' origine delle scienze umane , e misuro i gradi 
della lor verità : e pruovo principalmente che la 
matematiche sono le uniche scienze che inducono il 
Vero umano ; perchè quelle unicamente procedono! 
a simiglianza della scienza di Dio; perchè si hanf 
creato in un certo modo gli elementi con definii* 
certi nomi ; li portano sino ali 1 infinito co* postu- 
lati ; si hanno stabilito certe verità eterne con gli 
assiomi : e per questo lor finto infinito , e da questa 
loro finta eternità disponendo i loro elementi , 
fanno il Vero , che insegnano : e V uomo conte- 
nendo dentro di sè un immaginato Mondo di linea 
« di numeri , opera talmente in quello con l' astra- 
zione , come Iddio nelF universo con la realità. Per 
la stessa via procedo a dar F origine e 1 criterio, 
delle altre scienze e dell'arti.. 

Quindi confuto non già F analisi , come voi 
ragguagliate, con la quale il Cartesio perviene al 
•uo Primo Vero. Io V approvo , e 1* approvo tanto 
ohe dico , anche i Sosi di Plauto , posti in dubbio 
di ogni cosa da Mercurio, e come da un Genio 
fallace , acquetarsi a quello sed quom cogito , equi- 
dem sum. Ma dico che quel cogito è segno indubi- 
tato del mio essere ; ma non essendo cagion del 
mio essere , non ra* induce scienza dell' essere. 

Poi mi volgo contro gli Scettici, e li meno là do- 
ve gli sforzo a confessare, darsi la comprensione di 
tutte le cause , dalle quali provengono gli effetti 
che sembra loro vedere : la qual comprensione dello 
cagioni tutte io pongo per Primo Vera, 
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Passo quindi a ragionare de' Generi o Guise 
o M odiEcazioni o Forme , come si voglian dire , e 
delle Specie o Simulacri o Apparenze, come ap- 
pellar le volete : e pruovo , forme metafisiche esser 
le guise con le quali ciascheduna cosa particolare è 
portata all' attuai suo essere da' suoi principi , fin 
prima si mossero, e da ogni parte 
onde si mossero : e così la guisa vera di cia- 
scheduna cosa è da rivocarsi a Dio ; e per con- 
seguenza i generi sono non per universalità , ma 
per perfezione infiniti : e questo essere il brieve e 
vero senso del lungo ed intricato Parmenide di 
Platone ; e questo intendimento doversi dare alla 
famosa Scala delle Idee onde i Platonici perven- 
gono alle perfettissime ed eterne. Confermo ciò da- 
gli effetti , numerando strettamente i beni che Jo 
idee, i mali che gli universali portano all'umano 
sapere. Pruovo che le forme fisiche sono formate 
dalle metafisiche ; e poste al paragone , queste ve- 
re-, quelle false si trovano ; queste simulacri ed ap- 
parenze , quelle salde ed intere. Ma perchè gl'im- 
pronti po tano evidenza di se, raziocinio di ciò 
che significano : perciò mentre io coiwd.ro la mia 
forma particolare posta nel mio pensiero , non ne 
posso dubitare in conto alcuno ; ma addentrando- 
mi nella forma metafisica , trovo esser falso eh' io 
penso e che in me pensa Dio ; e cosi intendo in ogni 
forma particolare esser 1 impronto di Dio. IVI a riflet- 
tendo che flrneri sono nelle *cuole detti materia me- 
tafìsica, osservo esser ciò detto sapientemente, se il 
detto in questo sentimento si prenda che la forma 
metafisica consista in esser nuda di ogni forma parti- 
colare 9 cioè a dire t eh' ella riceva tutte le partir. 
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©olari forme eon tutta la facilità ed acconcezza ; 
quiadi raccoglie» la forma a cui debba il saggio 
conformar la sua mente. , ' • • "» 

Proseguo il cammino, e pruovo che vera anzi- 
unica causa è quella che per produrre L eiTetto jaoti- 
ha di altra bisogno ; come quella la qual contiene-, 
dentro sè gii elementi delle cose che produce, e li, 
dispone, e sì ne forma e comprende la guisa, & 
comprendendola , manda fuori V efletto Questa de- 
finizione della causa,, non istabilita in metafìsica, 
ha fatto cader molti in moltissimi errori , che han- 
no opinato Dio oprar come un fabbro, e le cosa 
create esser d' altre cose cagioni , e non piuttosto. 

r 

parti delle guise che comprende la mente eterna dì 
Dio. Ma non è da tralasciarsi quello, che, pe* 
non essersi considerata la vera causa, comunemen- 
te sono stimate le matematiche essere scienza con-f 
tempia ti ve , nò pruovar dalle cause ; quando esse» 
sole tra tutte , sono le vere scienze « pelatrici T a 
pruovano dalie, cause, perchè, di* tutte le scienza 
umane , esse unicamente procedono, ao simigliarne: 
della Scienza JDivjna. MWf , 

Infin qua si, è formato . il. capo della nostra 
metafisica • ora succede il corpo , . per. cosi *Urifc* 
ed entro nefasto camj>d ^feU'itMrfi»» , '«Uiflftf 
lume delle, verità' geometriche 

* acceso ■ 

4: ogP^iiuuae d^ir ungano sapere ,, Aìvo U tmetafi&if 
ca , fo ve dora ,1' essenza ,( pei ciò celi è il nulla non 
può cominciare n i nè finire ciò che è n e '1 ;<jU vigere 
è in certo modo finire ) , fo vedere , dico r V essen? 
xa consistere in, una sostanza invisibile , e chq 
altro non è che una indennità vixty, o uno^orz^ 
dell' universo a mandar fuori e sostener le cote 
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particolari tutte • talché l'essenza del corpo sia una 
indefinita virtù di mantenerlo disteso , la quale a 
cose distese , quantunque disugualissime , vi sia 
Setto egualmente : e questa istessa sia indefinita 
*ir*& di muovere che egualmente sta sotto a moti 
quanto si voglia ineguali} Uqual virtù eminentemente 
è atto in Dio. Onde proviene che con somma pro- 
porzione si corrispondono, quinci Dio, materia e 
corpo ; quindi quiete j conato e moto ; e Iddio atto 
semplicissimo , perchè; tutto perfezione , gode ?era 
quieto; la, materia e potenza , e sforzo i corpi, 
perchè constano di materia che in ' ogni punto e in 
conseguenza in ogni istante si sforza ; e impedendosi 
I*un l'altro gli sforzi, per la continuità delle par- 
si muovono; talébe moto altro non è ohe sfor-* 
so impedito, che se spiegar si potesse, andrebbe neU 
F infinito a quietarsi , ' e si ritornerebbe a Dio > 
donde è uscito. Per tutto ciò la sostanza dagli an- 
fichi •filosofi italiana, in quanto è virtù di sostenere 
iL disteso-, fu* detta Pùnc lum ; in quanto di soste- 
*e«e-U mota, Mmwntufti : Y uno e Y altro « da essi 
presi per una cosa stessa , e per una cosa stessa 
indivisibile. Ed' I inV si* fotta g u ^ .i vendicò alla filo* 
sofia d Italia- i .Putiti tift benone , L e : li sincero da 
Sinistri sentimenti dati' loro da Aristotile , seguitato 
In scio da Renato;* li fo vedere 5 'èssere di gran 
lunga altra cosa da quella che fin ora è stata in- 
tesa : 'che non già il corpo fisico consti' di punti 
geometrici; onde fu ricevuta con tanto eredita 
l'obbiezione: JPùnctum additum puncto non facit 
iextenium: ma; come il punto geometrico, perchè» 
•e stato definito non aver parti , ci dà le dimostra- 
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zioni elie le linee altrimenti incommensurabili si 
tagliano eguali ne' loro punti; cosi in natura siavi 
una sostanza indivisibile che egualmente sta sotto 
a' saldi stesi inuguali : talché il punto geometrico 
aia un esempio o somiglianza di questa fisica virtù 
la quale sostiene e contiene il disteso ; e perciò da 
Zenone fu punto metafisico nominato; perocché 
con questa similitudine , e non altrimenti , possia- 
mo ragionare dell'essenza del corpo , perchè non 
abbiamo altra scienza umana che quella delle ma- 
tematiche , la qual procede a simiglianza della 
divina . . , 

La serie di queste cose mi mena a ragionare 
de' momenti e de* moti , per quanto a metafisico 
s' appartiene. E pruovo non Sf orzarsi le cote st*se % 
ma bensì muoversi ; perchè i punti sono i princi- 
pi de* moti , e i principi de' moti sono i momenti. 

- Che non si diano moti retti in natura , ma 
che gli sforzi sieno a* motti retti, e che i moti 
sono composti di sforzi a' retti . E immaginare i 
corpi muoversi drittamente per lo vano , è di men« 
te imbevuta dell errore degli spazj immaginar); 
perchè non solo nòn si moverebbero a dirittura 
nel vano, ma non si moverebbero, anzi non sa r 
rebbero affatto ; perchè intanto i corpi constano f 
e sono corpi in quanto 1' universo col pieno suo 
li sostiene , nel pieno suo li contiene . 

Che in natura non si dia quiete; perchè gli 
sforzi sono la vita della natura , e 1 conato non e 
quiete. 

Finalmente , che i moti non si comunicano ; 
perchè essendo, il moto corpo che si muove, U 
comunicarsi i moti sarebbe quanto che i corpi si 
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penetrassero : e '1 fingere , il corpo mosso portarsi 
dietro, tutto o in parte * il moto del corpo mo» 
▼ente , è molto più che» finger V attrazione. 

Ragionato della sostanza distesa e del 
passo alla cogitante , e tratto dell'anima o della 
.▼ita , dell' animo o sia del senso , e dell' aria o ete- 
re , detta da' Latini anima : e pruovo che Y aero 
del sangue è il veicolo della vita, quel de' nervi 
del senso ; e che non già ( come ragguagliate ) il 
moto de* nervi si debba al sangue, ma il moto del 
«angue a' nervi , dovendosi al cuore eh' è un in- 
tero muscolo ed un* opera reticota , znoktfbrme 
d' innuraerabili nervicciuoK. 

Tento che l'opinione deliqui ima rie'' bmù fosso 
conosciuta dagli antichi filosofi d' Italia , che ap- 
pellarono BnVTUnr 1* immobile^ 

Ragiono della sede deli 1 animo ; cioè dote prin- 
cipalmente faccia i suoi ufncj, e l'allogo nel cuore, 
i. Cosi compita la dottrina dell' una o dell' ah»a 
sostanza, passo a vedere della m ente o sia del 
pensiero : e qui noto Malabranchio, che vuole, Iddio 
creare in noi le idee , eh' è tanto dire quanto che 
Jddio pensa in noi ; e da nel primo Vero di Re* 
nato , ed ammette per vero che ego topito. Ragio- 
no della libertà dell'arbitrio umano e dell' immu» 
labilità de* divini decreti , e corno insieme com- 
pongami. 

Come appendici di queste coso mi si offeri- 
scono le facoltà dell'animo; ed essendo la facoltà 
tina prontezza di operare , ne raccolgo che 1' ani- 
mo con ciascuna facoltà si faccia il suo proprio 
soggetto: come i colori col vedere, gli ©dori coi 
fiutare , i suoni coli* udire , e cosi delle altro* 
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Ragiono delia memoria e della fantasìa , e 4 
ferme che sono una medesima facoltà. » 

Poi derivando da si fatti prìncipj la particola? 
facoltà del sapere, dico esser lo ingegno; perchè 
con questa 1' uomo compone le cose , le quali , a 
coloro ohe pregio d' ingegno non hanno , sembra- 
vano non aver tra loro nessun rapporto. Onde 
l'ingegno umano nel mondo delle arti è, come la 
natura neif universo è V ingegno di Dio. Con ciò 
discorro delle tre operazioni della mente umana y « 
do tre arti per regolarla , topica , critica e metodo: 
arti, io dissi, e non facoltà ( come voi ragguagliate ) ; 
perchè la facoltà è quella ohe è indirizzata , re- 
golata ed assicurata dall' arto. E qui , del meto- 
do ragionando, propongo i vantaggi della sintesi 
•opra V analisi ; pere he quella insegna la guisa di 
far il vero » questa va tentone trovandolo. 

Finalmente mi fermo in contemplare iV Som- 
mo Facitore ; e fo vedere che lo sia Nume , per- 
chè col oenno , o* per meglio dire , coli' istanta- 
neo operare vuole , col lare parla 5 talché le opero 
di Dìo sono i suoi parlari, ohe dissero Fati', con 
le uscite dellè* cose fuor della nostra opinione è 
Caso ; e perchè tutto ciè che fa è buono per 1' u- 
invèrso, è Fortuita, - m >» - : 

E da questa metafisica io sparsamente vedere 9 
qualmente la geometria e V arimmetica ne prendo- 
no certi finti indivisibili: quella -il punto che ai 
disegna , e questa V uno che ti multiplipa ; sopra 
le definizioni àVquali due nomi la matematica appog- 
gia tutta la gran mole delle sue dimostrazioni. 

Similmente la meccanica ne ha preso l'indi* 
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visibil virtù del muovere , il momento O il conato; 
e , fingendoiosi ne* particolari corpi, v'innalza so- 
vra le sue macchine. 

La fisica ne prende i punti metafisici , cioè 
l' indi visibil virtù dell* estensione e del moto ; a 
da' punti e da' momenti per termini di meccani- 
ca , o sia di macchine, procede a trattare del suo 
proprio soggetto, che è il corpo mobile. , 

La morale ne prende l'idea della perfetta 
mente del saggio ; che sia informe d' ogni partico- 
lare idea o suggello , e che con la contempla- 
zione e con la pratica dell' umana vita si meni 
come pasta, e si renda mellissima, per cosi dire, 
a ricevere facilmente gì' impronti delle cose con 
tutte le ultime lor circostanze. Onde provenga quel- 
la indifferenza attiva del saggio , quella capacità 
in comprendere molti e diversi affari, quella de* 
strezza nelT operare , quel giudizio delie cose se- 
condo il loro merito > e finalmente quel dire e 
quel fare cosi proprio, che, per. quanto altri vi 
pensi , non possa più acconciamente nè dir nè 
fare ; onde tanto si commendano i detti e i fatti 
memorabili degli uomini sapienti. • 

Da questi stessi principi di metafisica si asse* 
risce e si conferma la verità alle matematiche, e 
ai spiega la cagione perchè gli uomini comune- 
mente si acquetano alle sue dimostrazioni ; perchè 
in quelle essi sono V intera causa degli effetti cho 
operano; e.-si comprendono tutta la guisa, corno 
--Rierano , • A fanno il vero in conoscerla. 

E da questi stessi principi, e non da altro, 
nasce la -ragiooe onde gli uomini pur s acquetano 
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a quella fisica la qual fa vedere le cose meditate 
con gli sperimenti che ci diano apparente simili 
a quelle che ci dà la natura: sicché la fisica si 
contenta delle apparenze , delle quali la metafisica 
•a le cagioni} e la rational meccanica, promossa 
da fior d'ingegno, ai studia lavorarvi le «imiglianze, 
: Mà, quel che sopra ogn' akra cosa più importa , 
serve alla teologia cristiana , nella quale professia- 
mo un Dio tutto scevero da corpo , nel quale tutte 
le virtfc delle particolari cose si contengono, e in 
lui sono purissimo atto; perchè egli solo è atto 
infinito , ed in ogni cosa finita , quantunque me-» 
noma, mostra la sua onnipotenza; onde è tutto in 
tutto, e tutto in quanto si ^ifoglia menoma patte del 
tutto* 1 

Questo è il ristretto , o , per meglio di¥e, h* 
spirito della nostra metafisica , tutto brievemente 
compreso , senza far bisogno eh* il ristretto eguagli 
fa mole del libro , dal quale ogni dotiti ^puo age* 
Tolmente fare adeguato concetto, come tutte le cose 
cospirino in un sistema di metafisica già compiuta: 
© non con un mozzo e confusi ragguaglio porre 
altri , che non han letta il mio libricciuolo , in Opi« 
nione che la siW più tosto un* Idea. Oltreché do» 
vean ritenervi' a fare cotal giudizio le innumerabift 
speculazioni di che, voi medesimo dite, ogni Zi- 
nca , non che. -pagina edsere affollata : e che dove 
io ho speso tanti pensieri , io non abbia avuto in 
animo di darne un disegno che , quantunque va- 
sto , si può con poche linee abbozzare, ma che in 
abbia in effetto volate *aie un'opera già compita. 
E mi perdoni pure che , senza oh' io il -meriti', 

4 
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Ella mi tratti da uomo che eoa titoli magnifici 
voglia destare la curiosità ne' dotti , e poi frau- 
dare la loro espettazione. Ma, che che siane stata 
di ciò la cagione , io devo e voglia , particolar- 
mente con voi , pregiatissimo Signor mio 9 pren- 
derla in buona parte ; e òhe a voi per la pìcciolezza 
del libricciuolo sia parata un'idea. Ma era pur 
vostro il considerare che gli scrittori utili alla re- 
pubblica delle lettere si riducono a due sorti. Una 
è di coloro che vogliono giovare alla gioventù. 5 ed 
a costoro è necessario spiegar le cose da' primi 
termini, esporre spianatamente le altrui opinioni, 
© rapportarne tutte le ragioni appuntino , o per 
fondarsi in quelle 0 . per confutarle ; indi addurre 
alcuna cosa del loro in mezzo , e farne vedere tutte 
la conseguenze , e raccorne «ino agli ultimi corol- 
lari* £ . questi sono i voluminosi; e in rapportarli 
è lecito, anzi debito .trasandare moltissime cose, 
cioè dire tutto T altrui Altri sono che non voglio- 
^r4 varo T ordine de' dotti di più fatica, nè ob- 
che , per leggere alcune poche; lor cose, 
abbiano : a rileggere le moltissime che . hanno già 
lette. in altrui : e costoro mandan fuori alcuni pio 
cidi libri ce inoli , ma tutti pieni di cose proprie. 
Io sonmi studiato essere in questa seconda schiera t 
«e T abbia conseguito , jl giudizio è do.* dotti. Se 
non pure, perchè. il soggetto della nostra metafisi- 
ca sono i Punti metafisici, e voi avrete stimato 
poro o nulla appartenervi: onde nel ragguaglio ve 
la passate seccamente, dicendo: ragiona: d?* Punti 
Metafisici-, nè altra parola ne fate ; perciò a voi 

^se avrà parato un' ld>« f Ma, in questa maniera 
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«he io fo, parlano gli uomini , non le cose; del 
che ormai punto non mi 
passo al terzo vostro dubbio, 

I I 1 « l»t ■ • 

Che ninna cosa proposta manca di pruova* 

Voi dite che vi sono moltissime cose che vi 
sembrano aver bisogno di pruova. È il giudizio in 
termini troppo generali : e gli uomini gravi non 
hanno mai di risposta degnato , se non le panico» 
lari e determinate opposizioni che loro sono fatte. 
Con tutto ciò , per 1 onore in che devo avervi , 
voglio far la ricerca , e vedere delle moltissime 
incontrarne qualcuna. 

Un luogo può esser quello : che ciò ohe con- 
tiene gli elementi delle cose , e le guise come son 
fatte , e in conseguenza le cose stesse , non pruo- 
vasi che sia mente ; ed un gentile filosofo potreb- 
be dire che lo sia un infinito corpo moventesi. 

Ma a oostui sta risposto là dove dico, che sic- 
come r uno , virtù del numero , genera il numero 
e non è numero > così il punto , virtù dell' esten- 
sione , fa il disteso , nè è disteso : al qual esempio 
or io aggiungo che 1 conato , virtù del moto, pro- 
duce il moto , nè però è moto. 

Ma replicherà costui , non aver altra idea che 
di estensione e di moto ; e prima dell' estensione 
ha idea del suo pensiero , perocché il pensiero sia 
il moto particolare che '1 costituisca nelT esser uo- 
mo; e perciò non poter ragionare delle altre co*e 
per altri principj che di estensione e di moto^ 
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E pur© a ciò sta risposto ove notammo che 
tanto Aristotile pecca in trattare la fisica metafisi- 
camente per potenze ed infinite virtù. , quanto Re- 
nato che tratta fisicamente la metafìsica per atti e 
per forme finite. E la ragion dell'errore d'entram- 
bi è una; perchè amendue trattarono delle cose con 
regola infinitamente sproporzionata. Perciò Zenone 
nen portò a dirittura 1' una neh" altra, ma vi frap- 
pose la geometria , che sola è quella scienza che 
tratta infiniti ed eterni finti ; e col suo ajuto ne 
ragionò. Perchè Y essenza è una ragion d' essere 
il nulla non può cominciare , nè finir ciò che è ; 
e in conseguenza noi può dividere , perchè il di- 
videre è in un certo modo finire. Dunque l'essen- 
za del corpo consiste in indivisibile : il corpo tut- 
tavia si divide ; dunque 1' essenza del corpo non 
è corpo , dunque è altra cosa dal corpo. Cosa 
è dunque ? è una indivisibil virtù che contiene , 
sostiene , mantiene il corpo , e sotto partì disu- 
guali del corpo vi sta egualmente ; sostanza della 
quale è solamente lecito ragionare per principi di 
quella scienza umana che unicamente si assomiglia 
alla divina , e perciò unica a dimostrare l'umano 
vero. Per questa via tentando ragionarne il gran 
Galileo nel Primo Dialogo della Scienza Nuova, 
dalle amenissime dimostrazioni che ne fa è co- 
stretto a prorompere in siffatte parole 9» Queste 
99 son quelle difficoltà che derivano dal discorrere 
lì che noi facciamo col nostro intelletto finito in- 
99 torno agi' infiniti , dandogli quegli attributi che 
ì) noi diamo alle cose finite e terminate : il eh© 
19 penso che fia inconveniente; perchè stimo che 
j; questi attributi di maggiorala , minorità ed 
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» egualità non convengano agl'infiniti, de' quali 
» non si duo dire uno essere maggiore o minoro 
5) O eguale dell altro. . 

E poco innanzi ingenuamente confessa per- 
dersi tra gì* infiniti e gì' indivisibili Mirò il Gali- 
leo la fisica con occhio di gran geometra , ma non 
con tutto il lume della metafisica ; e perciò stimò 
l'indivisibile altro dall' infinito , e parla di più in- 
finiti. Non sono più infiniti , ma uno in tutte lo 
sue finite parti , quanto si voglia inuguali , uguale 
a sè stesso. Uno è F indivisibile , perchè uno e 
P infinito ;el' infinito è indivisibile , perchè non 
ha in che dividersi, non potendo dividerlo il nulla. 

Qui appunto costui mi aspetterà , come al 
varco , e risponderammi che tutto ciò si avvera in 
un corpo infinito ; e che lo sia indivisibile , per-* 
chè non vi sia vano o vóto in che divider si possa. 

E questo varco pure è stato innanzi osservato 
da noi: perchè quantunque ci abbandoniamo nella 
vasta fantasìa d'un infinito corpo, però il corpo 
di un picciolissimo granello d' arena non è infini- 
to; e pure contiene una virtù infinita di estensio- 
ne , per la quale voi , dividendolo , andrete all' in- 
finito. Questo è quel che io dissi, dove ragiono 
che Aristotile sconviene da Zenone in cose diverse , 
conviene nel medesimo : egli parla di divisione del 
corpo, che è moto ed atto ; Zenone parla di virtù, 
per la quale ogni corpicciuolo corrisponde ad una 
estensione infinita. Dividete attualmente un gra- 
nello d'arena, sempre vi resta a dividere: ma par- 
la ciò che non pensa colui che perciò dica : il gra- 
nello di arena è un corpo d' infinita estensione o 
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grandezza ; perchè all' idea del granello sta at t a e- 
éata una piccola estensione , e l' idea di una esten- 
sione indefinita è tutta ingombrata dall' universo* 
Questo è quel ch'io dico in più luoghi , che sono 
mal consigliati colóro i quali le cose forniate vo- 
glion far regola delle informi. Ma allo incontro ò 
parlare alle cose conforme il dire: nel granello di 
arena vi ha una tal cosa , che dividendo voi tut- 
tavia quel picciolo corpicello , vi dà e vi sostiene 
una infinita estensione e grandezza ; sicché la molo 
dell' universo nel corpo del granello di arena non 
ti è in atto , ma in potenza , in virtù. Questo io> 
medito esser lo sforzo dell' universo , che sostiene 
ogni piociolissimo oorpicciuolo , il quale non è nò 
T estensione del corpicciuolo , nè ,1' estensione del- 
l' universo. Questa è la mente di Dio , pura di 
ogni corpolenza , che agita e muove il tutto. 

Ma costui persisterà , dicendo , aver più evi* 
denza del pensiero e dell' estensione 5 che di qua- 
lunque dimostrazion geometrica; e in conseguenza 
queste idee dover esser regola di tutto l' umano 
sapere. 

Ed' a ciò sta risposto ancora ove si è detto , 
che 1 conoscere chiara e distintamente è vizio , 
anzi che virtù dello intendimento umano; ed ovo 
si è pruovato che le forme fisiche sono evidenti , 
finché non si pongono al paragone delle metafisi- 
che ; ed ove questo istesso si è confermato, che fin* 
chè considero me , son certissimo che se io penso , 
ci sono : ma addentrandomi in Dio , che ò l' unico 
e vero Ente, io conosco , veramente non essere. 
Cori , mentre consideriamo l'estensione eie suo 
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tre misure , stabiliamo nel mondo delle astrazioni 
verità eterne : ma in fatti 

CosLutn ifìstim pctimm stultitia ; 
perchè solamente V eterne verità sono in Dio. Te- 
nemmo a conto dell' eterna verità , il tutto è 
ma(!g ; or delia parte : ma ritornati a* prinoipj , ri- 
trovammo faUo T assioma ; e vediamo dimostrata 
tanta virtù di estensione nel punto del cerchio, per ca- 
gion d'esempio, quanta ve ne ha in tutta la circon- 
ferenza , attraversando linee per lo centro che da 
tutti i punti della circonferenza Meno menate. Con- 
chiudiamla : in metafisica colui avrà profittato che 
nella meditazioue di questa scienza avrà sè stesso 
perduto. 

Sarà forse altro luogo quello ove non sembri 
pruovata la libertà dell' umano arbitrio , posta 
1* infallibilità de* divini decreti. Ma non debbo sti- 
marlo del vostro ingegno che , in leggendo là dove 
io pruovo che i moti non si comunicano, non abbia 
facilmente avvertito una simigliauza , come ciò 
possa stare ; poiché d incomprensibil mistero non 
possiamo ragionare altrimenti. Onde credo hene 
oh.' Ella agevolmente abbia rapportato ciò , che ra- 
giono de* movimenti de' corpi , a quel degli ani- 
mi : e come il movimento comune dell' aria di- 
venta proprio e vero moto della fiamma, della 
pianta , della bestia mercè delle particolari mac- 
chine onde ciascuna di queste cose particolari ha 
la propria sua forma; così il divin volere diventa 
proprio e vero moto della nostra volontà mercé 
dell' anima nostra , che è la forma particolare di 
ciascun di noi : talché ogni nostro volere sia insie- 
Vico 10 
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memente vero e proprio nostro arbitrio , e decreto 

infallibile del sommo Iddio. 

Ma a ciò par che contrasti quel che i Latini 
sentirono de' bruti , che li vollero immobili. 

In risposta potrei dire che li dissero immobili 
perchè li guardarono come mossi dall' aria , e non 
come moventisi da sè ; ma , per quello che ab- 
biamo poc' anzi ragionato , non perchè mossi dal- 
l' aria, si toglie loro il muoversi per sè stessi Io 
però non entro a sostenere cotal sentenza, che i 
più fidi interpreti della mente di Cartesio stimano 
essere una bellissima favola, e solamente da com- 
mendarsi per T acconcezza della sua tessitura. 

Ma certamente a voi avrà paruto proposto, e 
non provato, che i corpi non si sforzano. E vi avrà 
^ ciò spinto la comune de' Cartesiani , che pon- 
gono per prima base della loro fìsica , i corpi sfor- 
marsi andar lontani dal centro- 
Ma uno è lo sforzo nell' universo , ed è 1' In- 
divisibile , centro che non è lecito trovare nell'uni- 
verso, e che dentro le linee della sua direzione 
tutti i disuguali pesi sostenendo con egual forza , 
tutte le particolari cose sostiene insiememente ed 
aggira (*). Questa è la sostanza che si sforza man- 
dar fuori le cose per le vie più convenevoli alla 
sua somma potenza, le brevissime, le rette -, ed 
impedita dalla continuità de* corpi, li muove in 
giro : e dovunque e comunque può spiegare la sua 
attività , forma proporzionata diastole e sistole , per 

(*) Le quali due aiioni i Latini dissero con un sol verbo. 
. torqueo: 

Axem Sumero torquet stelli* ardentiòus aptum. 
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la quale le cose tutte hanno le loro forme parti* 
oolari : tanto che non è de* corpi lo sforzo allon- 
tanarsi dal centro , ma è del centro sostenere a 
tutta sua possa le cose. Ma i meccanici s'han finte* 
questo conato ne* corpi , perchè niuna scienza bene 
incomincia se non dalla metafisica prende i prin-i 
cipj , perchè ella è la scienza che ripartisce alla 
altre i loro proprj soggetti ; e poiché non può dar* 
le il suo , dà loro certe immagini del suo. Onda 
la geometria ne prende il punto , e '1 disegna $ 
r arimmetica V uno , e 1 moltiplica ; la meccani- 
ca il conato , e 1 attacca a* corpi : ma siccome nè 
il punto che si disegna è più punto , nè l'uno che 
si moltiplica è più uno ; così il conato de' corpi 
non è più conato. 

lo non so ad altro pensare , se non forse voi 
dubitate di quello, come V essenza sia metafisica 
e 1' esistenza fisica cosa. 

Confesso in verità non averlo dedotto da' pria* 
cipj della Ialina favella; ma egli in fatti da' quo* 
principi deriva. Perchè esistere non altro suona 
che esserci 9 esser sorto , star sovra ; come potrei 
pruovarlo per mille luoghi di latini scrittori. Ciò 
che è sorto da alcun' altra cosa , è sorto ; onde 
V esser sorto non è proprietà de' principj. E per 
F istessa cagione non lo è lo star sovra ; perchè il 
sovrastare dice altra cosa star éotto ; e i principj 
non dicono altra cosa più in là di sè stessi. Per 
contrario , l' essere è proprietà de' principj , perchè 
r essere non può nascer dal nulla. Dunque sapien- 
temente gli scrittori della bassa latinità dissero ciò # 
che sta sotto , sostanza » nella quale noi abbiamo 
riposto la vera essenza, Ma in quella proporziona 
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che la sostanza tien ragion di essenza , gli attributi 
tengono quella dell' esistenza. L* essenza noi pro- 
sammo es«er materia metafisica, cioè virtù. Dun- 
que può ciascun per sè trarne le conseguenze : la 
sostanza è virtù : gli attributi sono esistenza ed atti 
della virtù. E qui non posso non notare che con 
improprj vocaboli Renato parla ove medita : Io 
penso, dunque sono. Avrebbe dovuto dire : To j^en- 
so , dunque esisto : e presa questa voce nel signifi- 
cato che ci dà la sua saggia origine , avrebbe fatto 
più brieve cammino , quando dalla sua esistenza 
vuol pervenire all' essenza , così : lo penso , dunque 
ci sono; quel ci gli avrebbe destato immediata- 
mente questa idea: Dunque vi ha cosa che mi jo- 
stiene , che è la sostunza ; la sostanza porta seco 
T idea di sostenere , non di e tsere sostenuta ; dun- 
que è da se; dunque è eterna ed infinita; dunqx%e 
la mia essenza è Iddio che sostiene il mio pensie- 
ro. Tanto importano i parlari de* quali sieno stati 
autori i sapienti uomini , che ci fan risparmiare 
lunghe serie di raziocinj. E per queste istesse ra- 
gioni egli è da notarsi ancora, quando dall'esi- 
stenza sua vuole inferire l' esistenza di Dio. Impro- 
priamente spiega la sua pietà ; perchè da ciò , che 
io esisto, Dio non esiste, ma è: e pei nostri ra- 
gionati principj di metafisica l'esistenza mia si 
trova falsa, quando si è pervenuto da quella a 
Dio j perchè ella non è in Dia, a ragione che 
1' esistenza delle create cose è essenza in Dio. Iddio 
non ci è , ma è ; p rcbè sostiene , mantiene , con- 
tiene tutto 5 da lui tutto esce, in lui tutto ri- 
torna. 
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Questa è la ricerca che per eoddisfarvi ho fatta 
delle moltissime cose che a voi sembrano aver bi- 
sogno di pruova ; non so cedere le altre : priegovi 
a farmene accorto , ma insiememente a considerare) 
queste tre cose : I. Che per vera cagione intendo 
quella che per produrre 1' effetto non ha di altra 
bisogno : a. Che la guisa onde ciascuna cosa si 
forma , si ha a ripetere onde furono mossi gli ele- 
menti da prima , e da tutte le parti dell' univer- 
so : 3. Che la virtù è lo sforzo del tutto, col quale 
manda fuori e sostiene ogni cosa particolare. 

Veda , non Je vostre difficoltà tutte si possano 
sciogliere , con farsi da capo ad una o a tutte e 
tre queste definizioni , e poi le mi scriva : e divo- 
tamente vi riverisco. 
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JLo mi reputo favorito molto ed egualmente ono- 
rato dalla Replica che le SS. VV. Illustrissime 
Bell' art. x del tomo vili del Giornale de* Lette- 
rati d Italia hanno scritto contro alla Risposta che 
io mandai fuora in difesa della Metafisica conte- 
nuta nel primo liby> De Jntiquissima Italorum Sa- 
pi> mia ex Lingua e Latina* originilui emenda. Im- 
perciocché avendo io questa indirizzato a un dotto 
Signore anonimo , per dimostrare che io voleva 
difender me , non già dar briga a voi : che quan- 
tunque gli esempj di ciò sieno spessi e molti in 
Francia , in Olanda , in Germania , non volea io 
però esser il primo a darla in Italia con voi , i 
quali tanto bene meritate delle lettere italiane , per 
dubbi o non gli altri , seguendolo , attaccassero con- 
tese , se giammai si sentissero poco soddisfatti de' 
vostri rapporti e giudizj : e perchè non sapea di 
certo qual Signore di voi ave.se concepito V estrat- 
to di quel mio libricciuolo ; ed anche avendolo di 
certo saputo, per vostro e suo riguardo non l'avrei 
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uè men fatto , perchè non è lecito di scovrire chi 
■moie star nascosto , e molto meno chi lo dee , per 
non ferire la libertà che hassi a lasciar intiera ad 
un ordine d uomini che sostengouo persoua di sto- 
rici veritieri e di giudici spassionati de" letterati 
viventi. Con tutto ciò voi, per bontà vostra, non 
avete voluto, come per ragion provate, che 1^0- 
nlmo stesso privatamente confutasse la mia Rispo- 
sta ; ma tutta la vostra ragunanza , cioè a diro 
un* università di letterati uomini , con la favella 
comune dei vostro Giornale avete favorito rispon- 
dere , e si farmi degno in un certo modo ( quando 
io non lo sono , nè ho ardito , né poteva ardirò 
pretenderlo) di starvi a petto e del pari. 

Mi ha recato meraviglia però ciò che sul prin- 
cipio scrivete » che io mi sia aggravato ed offeso p ag , $ l0t 
v di olii distese V estratto , e che troppo acerba^ 
3) mente mi sia doluto di alcune picciolo cose che 
» da voi con tutta modestia mi vengono opposte. « 
Tanto è lontano dal vero che io sia di cotal nata- 
ra o feroce o dilicata , non mi so dire , che aven- 
do io letto quel ['Articolo, mi sentii pungere in vero 
da un qualche leggiero stimolo di passione : ma 
perchè 1 amor proprio allora più ci è nemico quando 
più ci lusinga , non volli ascoltarla sola ; ma por- 
tatomi dal sig. Matteo Fgizio , che tras. elsi tra 
tutti , perchè più di tutti il conosceva ben affetto 
alla vostra assemblea, il domandai, avendoglielo dato 
a considerare , che esso farebbe se così fossesi sciit- 
to d opera sua : ed egli , uomo altrimenti di ri- 
posatissimi affetti , ri*posemi che stimerebbe esser 
lui in obbligazione di render ragione di ciò cho 
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avrebbe scritto. Onde io, non per dolore di aggra- 
vio o di torto alcuno , ma perche non mancassi 
all' obbligo mio , mi determinai al difendermi. 

Di poi la maniera da me usatavi, a chiunque 
avrà letta quella Risposta , ogni altra cosa mostra 
fuorché acerbezza ; perchè fui sempre di sentimen- 
to che le cose appartenenti alle scienze trattar si 
debbano con sedatissima maniera di ragionare ; ed 
appresso di me è grave argomento esser nulla o 
poco vere le cose ove si sostengono con istizza e 
con rabbia ; ed osservo tuttavia ne* costumi che 
chi ha potenza non minaccia , e chi ha ragione 
non ingiuria. Al più al più le filosofiche dispute , 
oltre a' lavori della mente , non ammettono altro 
dell' animo , per ristorarsi di tempo in tempo del 
duro travaglio dell' intenzione , che certi piacevoli 
motti, i quali diano a divedere gli animi de' ragio- 
natori esser placidi e tranquilli , non perturbati e 
commossi ; ed ove abbiamo a riprendere , vi entri 
a farlo la gravità , colla quale possiamo pungere 
civilmente, non offendere da villani; acciocché i 
filosofi, i quali contendono di cose che non sog- 
giacciono all' appetito, , si distinguano dal volgo , 
che difende le sue cose con la compassione e con 
r ira. E ciò sia generalmente detto per la difesa 
del mio costume. 

Ora passo alle cose : e mi sia lecito primiera- 
mente domandare, vostra buona licenza, se io non 
sieguo l'ordine della Replica vostra : prima , per- 
chè tener dietro con un cammino non mai inter- 
rotto alle scritture degli avversarj , egli mi pare 
€ 3 ser -d'uomo pugnace, e che voglia più tosto op- 
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primere V oppositore che rintracciare la verità , alla 
quale non si tien dietro per ogni via, ma per quel- 
la assolutamente che permetton le cose : dipoi, per* 
chè voi medesimi me ne fate ragione che non se- 
guitaste V ordine eh* io ho tenuto nella Risposta» 

Vedo la vostra Replica in tutto contener quat- 
tro parti : I. Una riprensione del ripartimento da Pag» 3jx» 
me fatto della vostra censura, in confermazione del 
vostro detto, che in quel mio libro si esponga una 
Idea di Metafisica , non già una Metafisica già 
compiti : II. L' opposizione delle cose che vi ho pa &* 3 '4* 
meditato : IH. La confutazion delle origini che io 1 • • 3i3» 
adduco delle voci Veruni et Factum , Caussa et 
JVegocium, e di alquante altre : IV. Un desiderio P*g- 336. 
della condotta che vorreste avessi io tenuta nel rin- 
tracciare l'antica filosofia degl'Italiani. A me sem- 
bra dar cominciamento a rispondervi da quella 
parte che poneste in ultimo luogo, dalla condotta : 
dipoi difendermi la distribuzione che feci della so- 
ttra censura : quindi confermare le origini deiie vo- 
ci; e finalmente stabilire le cose che vi ho medi- 
tate ; perchè primo in questa impresa fu il consi- 
glio della condotta , alla quale poi segni 1' opera ; 
a 1' origini debbon precedere che mi diedero occa- 
sione di meditare le cose. 

Della Condotta dell'Opera. 

Circa la condotta di me onorevolissimamente 
dite cosi : » Dipoi chiediamo alla benignità di Pag. 336, 
» quel!' erudito Signore la facoltà di dir con mo- 



Digitized by Google 



Ì54 LETTERE DELL* AUTORE 

» destia in questo proposito il nostro sentimento: 
)> cioè , che volendosi ricercare qual fosse la fìloso- 
>! fia antichissima d' Italia , e' non era da ri n trac- 
» ciarla tra le origini e i significati de' latini yo- 
» oaboli , la qual via è incertissima e soggetta a 
n mille contese ; ina egli era da procacciarsela in 
5) rivangando e disotterrando, per quanto si può , 
» i monumenti più antichi della vecchia Etruria , 
» onde i Romani ricevettero le prime leggi spet- 
5) tanti sì al govorno civile della sua repubblica , 
» sì a* riti sacri della sua religione : ovvero almeno 
)j egli era da ricercare quali fossero i principi di 
» quella filosofia cui dall' Ionia translatò Pitagora 
il nel!' Italia , la quale avendo messe le sue radici 
» dove ora il "sig. di Vico fa con tanto di gloria 
» spiccare la sua eloquenza e dottrina , in ispaziat 
» assai breve di tempo si dilatò per lo stesso La- 
)j zio ancora. 

£ per quello che dite delle cerimonie e delle 
leggi romane , io non niego esser cotesti nobilissi- 
ini desiderj ; ma ad eguali e forse maggiori incer- 
tezze sarebbe stata V una o l'altra opera soggetta. 
Imperciocché ali* una avrebbe arrecato grandissime 
tenebre il secreto della religione , che sempre, per 
farla più, venerabile, fu tenuto in gran conto ; aven- 
dosi ad isceprire misteri , che perciò lo sono per- 
chè sono difficili ad iscoprirsi. Onde giudico sareb- 
be stata Tistessa fatica che rintracciarla dalle anti- 
che favole : poiché da' poeti i fondatori delle re- 
pubbliche presero le deità, e le proposero a temere 
e riverire a' lor popoli. Ma ciascun sa quanto in 
cotal lavoro abbiano travagliato con infelice succo*; 
so i mitologi. 
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. * Il poco numero poi delle leggi regie che ben po- 
terono di Toscana passare in Roma, e [ non sapere 
or noi di certo quali frammenti della legge delle xu 
tavole esse sieno , a distinzione di quelle che por- 
tate di Grecia ben dieci n' empirono, faceano non 
meno difficile e contrastata quest'altra impresa. 

Ripeterla finalmente fin dalla Ionia e dalla pi- 
tagorica scuola, egli non era investigare la filosofia 
antichissima dell'Italia, ma una più novella di 
Grecia. 

Perchè io da quelle poche memorie che ci 
giunsero de* suoi placiti , che sou pochissime ed 
oscurissime , la ripeto sì da Pitagora , ma non la 
fo venire di Grecia, e la fo più antica di quella 
di Grecia. Conciossiacosaché nel proemio di tutta l'o- 
pera arrecai forte conghiettura che in Italia fos- 
sero lettere molto più antiche delle greche , a ca- 
gion che V architettura toscana è la più semplice 
dell' altre quattro restanti greche ; e V invenzioni 
tutte su i lor principj sono semplicissime , poi trat- 
to tratto vanno adornandosi e componendo . Onde 
porto ferma opinione che quando nell' Egitto fio- 
riva quel grandissimo imperio che si distendeva 
per quasi tutto l'oriente e per l'Africa, del quale se 
non fosse venuto in talento a Germanico di andare a Tacito, i di- 
vedere le antichità di quel paese, e tra esse le sue nal ' 
antichissime colonne , dove in sacri caratteri n e- 
rano le magnifiche memorie scolpite, oggi noi non 
avremmo notizia alcuna . Il perchè verisimile , an- 
zi necessaria cosa, egli è che gli Fgizj signoreg- 
giando tutto il mare interno , facilmente per le 
sue riviere avessero dedotto coloni©, e così por- 
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tato in Toscana la loro filosofia . E quivi essendo 
poi sorto un ragno ben grande, e che diede il 
nome a tutto questo tratto di mar nostro che ba- 
gna di Toscana fino a Reggio l' Italia , forza è che 
anche fossevisi diffusa la lingua , e di questa ne 
avessero più preso i popoli più vicini del Lazio. 
A questo aggiungasi quel che è certissimo , che la 
scienza augurale di Toscana vennesi in Roma ; e 
tanto esser favoloso che IN urna fosse ito a scuola 
di Pitagora, quanto egli è vero che fu il fonda- 
tore della religione romana . 

Per tutto ciò venendomi per dinanzi un gran 
numero di latini parlari pieni di profonda sapien- 
za , e non avendo essi , per quel che si è ragio- 
nato , per loro autori i Greci , stimai essermi aper- 
ta una nuova e sicura via di rintracciare , adden- 
trandomi nelle loro origini , Y antichissima sapien- 
za d Italia . Alla quale impresa mi stimolò l' esem- 
pio di Platone , che per l' istessa via nel Cratilo 
tentò investigare i' antica sapienza de* Greci } e 
V autorità di M. Varrone , che quantunque nella 
greca versatissimo , e di tanta letteratura che me- 
ritò r elogio doctissimus et Romanorum doctissimus , 
nelle sue Origini della latina favella si studia 
dare alle voci qualunque altra , fuorché greca ; co- 
me , per cagion d' esempio , più tosto vuoj si dica 
pater da paté/ adendo semine ,. che da xat^. 

Ora, per tutto il ragionato, ardisco asseverante- 
mente dire che Pitagora non avesse da Ionia portato 
in Italia la sua dottrina: perchè coiai fu costume 
de' Sofisti, i quali , per far guadagno della lor ar- 
te , addavano vendendo per fuora il lor vano ed 
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ostentato sapere : la qua! cosa dà 1' occasione e 'l 
decoro al dialogo di Platone intitolato II Proto'» 
gora. Ma i filosofi uscivano fuori delle lor patrie , 
e si portavano in lontani paesi , menati dal desi- 
derio d' acquistar nuove conoscenze. E così , come 
dicesi di Platone in Egitto, Pitagora in Italia a 
cotal fine portatosi, qui avendo apparato 1* italiana 
filosofia , e riuscitovi dottissimo , gli fosse piaciuto 
fermarsi nella Magna Grecia , in Cotrone , ed ivi 
fondar la sua scuola. E di questo sentimento io 
sono stato quando nel proemio dissi : Ab lonibus 
autem bonam rnagnamque linguae partem ad Lati" 
no* portatam ethymologica tostatura faciunt : cioè , 
che poteano servire a rintracciare l' antichissima 
sapienza d* Italia le origini greche repetite dagli 
abitatori del mar Ionio , tra' quali fiorì 1' italiana 
setta : talché , se vi ha voce latina di sapiente si- 
gaifìcazione ohe abbia indi V origine , ella s' abbia 
a stimare essere stata quella molto innanzi portata 
da Toscana in Magna Grecia, e prima che in 
Magna Grecia, nel Lazio. 

Così con la condotta delle origini do lume al 
dogma pitagorico , eh' il Mondo consti di Numeri , 
tanto finora oscuro che or non trova seguaci : e 
dal dogma pitagorico spiego l'opinione degli anti- 
chissimi filosofi d'Italia d'intorno ai Punti , i 
quali poi in Zenone ci furono da Aristotile gran- 
dissimamente alterati. 1 Latini confusero punto e 
momento, e per 1' una e per l'altra voce intesero 
lina stessa cosa, e cosa indivisibile ; per momento 
propriamente s' inten.fe cosa che muoee . Pitagora 
disse, le cose constar di numeri -.' i Numeri si risol- 
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Tono ultimamente nell' unità ; ma V uno e V altre» 
punto sono indivisibili , e pure fanno il diviso ; 
quello il numero , questo la linea , e tutto ciò nel 
mondo degli astratti. Dunque nel mondo vero e 
reale tì ha un che indivisibile che produca tutte 
le cose che ci danno apparenze divise. Perchè per 
1' istessa via avea io investigato, i nostri antichissi- 
mi filosofi aver nelle lor massime che 1' uomo tal- 
mente opera nel mondo delle astrazioni , quale 
opera Iddio nel mondo delle realità. E cosi il mo- 
do più proprio di concepire la generazion delle 
cose s' apprenda dalla geometria e dall' aritmetica , 
che non in altro differiscono che nella spezie della 
quantità che trattano : del rimanente sono una co- 
sa istessa ; talché i matematici , conforme vien loro 
in talento o più in acconcio , dimostrano una stes- 
sa verità or per linee , or per numeri . 

Ma più che difficile e contrastata , come voi j 
altri può stimar questa via inveris i ratte ; perchè i 
Romani tardi cominciarono a gustare le lettere , e 
questa saggia lingua che io immagino doveali da 
prima farli dottissimi . 

Previdi celesta obbiezione nel proemio , ove 
dissi per cotal ragione appunto ctye i Romani eas 
( locutiones ) ab alia docta natlone accepisse , et im- 
prudentes usos. Perchè tutte quelle che st iman si 
comunemente fortune de' Romani , io riduco a 
questa sapienza , eh' essi seppero far buon uso dei 
frutti della dottrina delle altrui repubbliche, e man- 
tenere l 1 ignoranza , e per mezzo di questa conser- 
■ var la ferocia tra' suoi : ne' quali tempi assoluta- 
mente essi si stabilirono V imperio del monda co» 
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la distruzion di Cartagine. Presero da' Toscani la 
religione quanto mai tragica , per dirla con Poli- 
Lio , immaginar si potesse , e , quel che più fa al 
nostro proposito , un' arte di schierar battaglia sola 
al mondo , per la quale un autor sapientissimo di 
sì fatta arte stima essere stati invincibili, la quale 
non potea essere se non frutto delle matematiche 
de' Toscani : presero le leggi dagli Spartani e dagli 
Atonie i , due popoli i più chiari del mondo, uno 
per dottrina , 1 altro per virtù : poi spensero a Tat- 
to Tim.erio e 1 nome toscano; e per trecento an- 
ni dopo le leggi non ebber commercio co' Greci , 
stimando esser bastevoli da sè a mantenere i buo- 
ni ordini, la religione e le leggi con inviolabilmen- 
te osservarle : onde provenne quella somma loro 
scrupolosità delle formole. E cosi i "Romani parla- 
rono lingua di filosofi senza esser filosofi. 

Così le origini che io vo investigando non 
sono gii quelle de' grammatici, come gli altri ad altro 
proposito finora han fatto , che considerano le 
derivazioni delle voci ; e l'etimologie, ch'essi in gran 
parte traggono dalla greca lingua de' popoli abita- 
tori delle riviere del mar Ionio , mi servono sol 
d' argomento che l'antica favella etnisca fosse spar- 
sa tra tutti i popoli dell' Italia ed anche nella Ma- 
gna Grecia ; non mi servono per altr* uso. Itfa mi 
sono dato a contemplare le ragioni, conrve i concet- 
ti de' sapienti uomini si oscurassero e si perdessero 
di vista , divorandosi ed improntandosi dal volgo 
i loro dotti parlari. 

Onesto è T arcano con che ho stimato poter 
ascoprire qual fosse il sapere dagli antichissimi fi- 
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losofi italiani E così stando , per cagion d* e sera- 
pio , sulle medesime vostre opposizioni , caussa , 
in significazion propria de' filosofi , significa cosa 
che fa. I Romani significarono con questa voce 
ciò che negozio anche s' appella. Mi pongo in ri- 
cerca come egli potè avvenire che la voce la 
qual significa ciò che fa , passasse a significar ciò 
che è fatto. Rifletto altresì , ciò che nasce dalla 
causa appellarsi da' Latini effectus , e 1 effetto in 
sua elegante significazione dinota fatto perfetta- 
mente. Non trovo come queste cose abbiano tra 
loro rapporto alcuno ; e pure son certo che le 
voci non sieno poste a caso. Dunque hassi a dire 
necessariamente che vi fosse stata opinione di 
que' primi sapienti , che diedero i nomi alle cose , 
che causa fosse ciò che contenesse dentro di sò 
V effetto , e con esso fosse una cosa i stessa , e 1 
producesse con tutta perfezione ; la qual cosa è 
assolutamente propria di Dio. Così genu< appo i 
filosofi dicesi ciò che nella specie diridesi , e appo 
i volgari significa la guisa o maniera. All' incontro 
species volgarmente dinota apparenza , filosofica* 
mente parte del genere o individuo. Considero 
sotto voci istesse diversissime cose; qualche ra- 
gione d' attacco ha dovuto frapporvisi : non al- 
trove il rinvengo che avessero i sapienti autori 
della lingua opinato darsi 1 Uno vero , che divi- 
desi in più apparenti unità ; talché queste fossero 
apparenze e simulacri di quello ; e V Uno sia la 
maniera , i più sieno lavori sulla maniera ; quello 
vero come originale, questi falsi come ritratti. 

Ma con tutto ©io non resterà pure maravi- 
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gliarsi alcuno , come a niun de' Koma;tt , nati e 
dotti in quella lingua, sia giammài venuto in pen- 
siero \,er sì fatta via rintracciarne le orìgini, lo, 
rispondo a costui: a niuno de* medesimi cadde in 
mente d investigar da filosofo le cagioni de' lor 
costumi ed usanze. Dunque è falso ciò « he ne 
scrisse un filosofo straniero, Plutarco ? Sciogliamo 
dunque la maraviglia. Fu speoto il regno etrusco 
molte e molte centinaja d' anni innanzi che i Ro- 
mani coltivassero lettere : la lingua latina domi- 
nante a' tempi de' dotti avea oscurate le altre mi- 
nori d' Italia ; il fasto della romana grandezza 
sdegnava anche le delicatezze dell' Attica , come 
abbiamo veduto in Varrone : la loro felioìtà li lu- 
singava , come suol fare che tutti i beni eh* essi 
godevano , fossero proprj e nativi. Dunque non è 
stravagante, ma necessaria cosa che non riflettes- 
sero a quello che ho io riflettuto. oa » 
. Or mettete insieme, di grazia ,, da una parte 
i più antichi sapienti del mondo gentile essere 
stati gli Egizj ; il loro imperio in colonie per le 
riviere del mediterraneo difluso ; il potente regno 
de' Toscani in Italia, e le, lingue diffondersi con 
gl' imper) } i* architettura toscana p ù antica delle 
greche ; la religione più tragica , e V arte militare 
più sapiente di là venuta a' Romani ; sempre es- 
sere stati tenuti sapienti gli autori di lingue *agge ; 
un gran numero di voci latine non mostrare niuna 
ragione de' loro progressi, ma se si ripetono d^lle 
origini che io ragiono,, averle piene di profonda 
sapienza : dall' altra parte ponete 1 aroano della 
religione, che non & di leggieri scovrirsi ; il poco 
• Vico 11 
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numero e V incertezza delle leggi regie , i pochi 
ed oscurissimi dogmi di Pitagora : e giudicato 
qual delle due sia più consigliata condotta» 

1 i'.< J. II.. t 

'Velia divisione con la quale nella prima Risposta 
si partì la censura- die -il Giornale nel torri, v , 
art» ri , aveva dato delta nostra metafisica. 

..I.. 1 

J. » 1 . 

■ì. Riprendete la divisione che io nella mia an- 
tecedente Risposta feci della vostra censura ; e 
dite , non altrimenti esser tre le opposizioni quivi 
da voi fatte contro la mia metafisica , ma sol una, 
e propriamente quella che io fo seconda , cioè , 
che io abbia dato piuttosto un* idea di metafisica 
che una metafisica perfetta; e che la terza e la prima 
sieno ragioni della seconda, e non parti che con la se- 
conda facciano un iniiero di quel giudizio. E pe« più 
chiaramente pruovare una sì fatta proposizione , 
Vaggiugnete le seguenti ragioni. » 1. Perchè noi 
*j v'osserviamo cose non poco troppo brevemente 
jj accennate , le quali e' converria trattare alquanto 
w diffusamente : a. Perchè vi sono cose alquanto 
» oscure che vorrebbon più chiaramente esporsi: 
*> 3- Perchè sembra esservi cose puramente pro- 
j> poste che per altro , essendo o mal note a suoi 
j> leggitori o disputate in tra* filosofi , sembrali ri- 
» chiedere qualche sorta di pruova: 4« ( c b* 
)j però noi protestiamo non essere una ragione di- 
)> stinta da quella che s' è addotta in terzo luogo , 
» ma ima come appendice della medesima ) ; per^ 
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» chè non a tutti è noto che gli accennati latini 
» vocaboli, principale e unico fondamento della 
M metafìsica del signor di Vico , abbiano quel ai- 
j> gnifìcato che loro attribuisce, « 

Primieramente , potrei scusare la cortezza della 
mia mente, che quando io era tutto ad altro in- 
teso , avessi contra le regole della buona divisione 
latto entrare il tutto , che si divide , nelle parti 
che lo dividono ; potrei scusar , dico , questa mia 
cortezza di mente con la vostra comprensione : e 
pure voi, nei tempo istesso che di ciò mi ripren- 
dete , fate il riparti mento delle cose , che voi pri- 
ma nella censura diceste bisognose di pruova , in 
brievi , in oscure e proposte semplicemente e non 
pruovate ; che è tanto dire , quanto bisognose di 
pnwoa , sotto le quali comprendete le disputate 
ancor tra' filosofi , e , oltre a queste, le origini. 

Ma io ingenuamente confesso che dopo la 
vostra Replica , nella quale siete discesi a' partico- 
lari , e , come giudico , a tutti quelli che giudi- 
ca vate proporzionati ad oppormi J confesso , dico , 
chela mia divisione è viziosa. Ma innanzi, perchè 
le vostre opposizioni erano generali , io non poteva 
indovinare che quella voce idea volesse significare 
abbozzo mancante di ultima mano nelle origini 
delle vooi e nelle pruove delle cose propostevi ; a 
non più tosto perchè in quel libro non si fossero 
trattate tutte le questioni che si sogliono trattare 
in metafìsica , come in vero non vi sono trattate > 
ma le sole principali ; onde V altre son corollarj 
che si lasciano raccorrò a' dotti di queste cose; 
entrasse in ciò la contesa * quali cose debbano es- 
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sere in metafìsica principalmente «aitate. Onde 
parvemi così ben paratamente, parlare , come nn 
che dicesse : Questa fabbrica manca nelle fonda- 
menta: e perchè non tì sono alzati» tutte le parti 
che la compiscono , sembra piuttosto una pianta o 
disegno che un edificio compito, ed in molte 
parti già alzate manca de' finimenti. 

ii. Pet tal cagione adunque divisi, come ho fatto, 
quella Rhposta : e in secondo luogo mi diedi a 
deli n eare un' idea di una metafisica , nelle sue 
parti principali e necessarie compita , sulla quale 
fosse lavorata la nostra. Ma poiché ora voi avete 
determinata la vaghezza di quella voce idea, io 
volentieri con voi convengo del vizio della nostra 
divisione. 

Però a cotesta vostra spiegazione io sono po- 
sto in obbligo rendervi ragione della brevità, del- 
l' oscurità e delle cose che qui solamente s 1 accen- 
nano e sono ancora tra' filosofi contrastate. 

Dintorno alla brevità , dico eh' ella qui , anzi 
die vizio , è virtù. Imperocché qui non si tratta 
fisica , nella quale bisogna una copiosa ed esatta 
istoria delle cose naturali , un grande apparecchio 
di meccanica , e vi si dee andare con la ragione 
tentando mille sperienze : non si tratta geometria, 
dove bisogna una copia di nomi diffiniti , di mas- 
sime incontrastate , di postulati discreti , e cam- 
minarvi dritto e senza salti per istretta e lunga 
Tia di' dimostrazioni. Si tratta metafisica, nella 
quale P uomo ha da conoscere e spiegare la sua 
mente , 'purissima e semplicissima cosa. Talché a 
questo propotito cade molto in acconcio quello 
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che si osserva tutto di , far molto più profitto 
nelle cose dello spirito cristiano le meditazioni che 
brievemente propongono pochi punti, pei quali 
l' uomo «ntri in sè stesso a purgarsi l'anima, 
che le prediche più eloquenti e più spiegate di 
facondissimi predicatori. Per lo che parrai ohe 
Renato sapientemente meditazioni avesse questi studj 
intitolato , ove le principali cose tratta con tanta 
brevità, che la sua metafisica si chiude entro poche 
pagine : e pure egli , come ora voi opponete a 
me, scrisse cor* nuovi principi e con nuovo me- 
todo cose . la maggior parte non più udite. Onde 
il consiglio di Quintiliano non sembra fare a vo- 
stro prò, che più conduca talora il dir soverchio 
con tedio, che tacere con pericolo il necessario : 
perchè ragiona ivi di narrazione de* fatti a .giudici 
che sono ignoranti de' fatti ; ma ove si è proposto 
ragionare con intendenti , hassi a osservare quello 
sapienti verbum sat est. -, ^ 

Dall' oscurità , poiebè nasce dal non diffinire 
i nomi, io me ne purgherò dove me V opporrete. 
Le cose finalmente che qui semplicemente 

accennano , e sono ancor tra' filosofi contrastate , 
da me si lasciano ad esso loro a determinarsi ? 
perchè mio proposito fu mandar fuori un. Jibric- 
ciuolo tutto pieno di cose proprie , e «arei ben 
contento di aver pruovato le; mie. [ 0 t 

Siane di ciò un esempio : V ingegno, da' La- 
tini fu ancor detto mèmorìa : n' è bello, il luogo 
nell' Andriana , dove Parmenone , che vuol con- Act. 4, Se 3. 
certare con Miside una gran furberia, le dice: 

,MiHs y nane opus est tua 

Mihi adhanc rem exprompta memoria atque astutia* 
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Qclello che noi diciamo immaginare 9 immagi* 
nazione, pur da* Latini dicevasi memorare 'e* me- 
moria ; onde comminisci e commentum significano 
ritrovare e ritrovato o invenzione : per quello pur 
Jet* 4'£*» »• degno è da notarsi altro . luogo neWAndriana, dove 
Carino , querelandosi della creduta malignità e 
perfidia di Panfilo , dice: 

Boccine est credìbile , aut memoràbile , 
iTtfrifa vecordia innata cuiqttam ut siet 
Ut maUs gaudeat , «fc* 1 
E pure l'ingegno è il ritrovatore di cose 
nuove, e la fantasia o la forza d'immaginare è 
la madre delle poetiche invenzioni : lo che non 
avvertendo i grammatici , dicono molte cose non 
vere dintorno alla Memoria , dea de* poeti , alla 
quale ;essi ricorrono ne' loro maggiori bisogni ; e 
con l'implorare l' ajuto di quella , danno ad in* 
tendere al volgo succedute le cose che narrano ; 
ma in verità essi la implorano per ritrovar cose 
nuove. Ciò bastami per ritrarre che queste voci 
furono usate in cotal saggio sentimento dagli an- 
tichi filosofi italiani, eh* essi opinassero noi non 
aver cognizione alcuna che non ci venga da Dio. 
Che poi ciò si faccia per via de' sensi -, come vuole 
.Aristotile ed Epicuro ; o che Y imparare non sia 
altro che ricordarsi , come piacque falsamente a 
Socrate od a Platone ; b che le idee in noi 6Ìeno 
innate o con gen erate , come medita Renato ; o 
* Che Iddio tuttavia le ci crei , come la discorre Ma- 
lebranche , nel quale volentieri inclinerei : lo la* 
scio irresoluto; perchè non volli trattare in quel 
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r 

\ . . 4 -, 

Delle origin i i 
• •».•••,•,•« ■• 

Circa 1© origini delle voci , in cotesta Replica, P»g. 33© 
mostrate non esser soddisfatti de' luoghi ond' io 
confermo le prime due pari , e dubitate di alcuno 
altre seguenti . E primieramente non vi appaga il 
luogo di Plauto , dove optime factum spiego ad- 
erirne oerum ; e replicate che a quella ingiuria Fur- 
cifer, che gli •dice Fseudolo , Ballione risponda, 
optime factum, cioè fu fatto benissimo, per fatto 
con somma ragione • 

Ma dubito fortemente che la buon'aria del 
parlar latino non permetta sì fatte spiegazione , a 
cagion che un tal sentimento si suole spiegare con 
la frase iure factum , non bene factum : poiché noi 
vediamo usarsi la frase bene factum ogni qualun- 
que volta ci vien narrato avvenimento di cosa de- 
siderate . Onde in infiniti luoghi de' due comici , 
all' udire liete novelle , sentiamo rispondere da chi 
se ne rallegra o congratula , bene factum, bene 9 
inquarn , factum , bene , ita me Dii amejnt , fac- 
tum : che si renderebbe in italiano, io ne ho un 
gran gusto . Onde al più al più quel luogo si do- 
vrebbe per cotesto verso spiegar così, eh© all'in- 
giuria, la quale gli dice Pseudolo /di .Portaf orche , 
Ballione risponda , O che grandissimo gusto che 
ini hai tu dato ! !•<,»* i-. 

Talché seguendo cotal interpretazione , sem- 
bra nulla conferire al voalro prò queU altra che gli 
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date, Esli è verissimo, ciò essere ottimamente fat- 
to \ et tutto ciò che ne adducete dell' Aristotelico 
di buon gusto Onoralo l abri . Perchè tutto ciò 
avrebbe luogo se L'ali ione- avesse rispoeto pire fac- 
tum ; e per la serie delle prime risposte tutte di- 
notando verità, ita m , f'èra din*, flufppuii ? que- 
st'ultima si annuncerebbe: é&lì kxetò, ciò »tser 
wr 'tsù-"i \ ; delia qual enunciazione non si «può im- 
maginare nè più inutile nè più; vana. 

Hella voce caus*a opponete' che dovrebbe si- 
gnificare nepokio, nott rom e dall'oratore e dal legista 
si considera, ma come dal metafìsico in sentimento 
della cagione , e-1 in ispecie dell' efficiente ; talché 
come in Cicerone si !egg*» , in seminibus caussaest 
arborùm et stirpium , e appo «irgilio, 

Felix qui potuit rerum coenosc-re caussat , 
gi avesse potuto latinamente su stimi re la voce ne- 
gotium . ' 0 * 1 

Delia medesima maniera vorreste eh' io avessi 
addotto luoghi dove la voce gettns significasse /or- 
ma , quale i fisici intendono; e la voce species si- 
gnificasse quello che da' filosofi individuo s" ap- 
pella . • " 

All' una e all'altra di coteste opposizioni cre- 
do già essersi soddisfatto dove ragionammo della 
Condotta ; perchè in cotal guisa ; nella quale voi 
richiedete da, me le prnove dellé origini , io avrei 
ritrattò Tunica antica Sapienza d'Italia da esse 
voci latine , non dalle origini loro , che è il mio 
argomento. 

- : Q uelchétfi più mi òpponete, che la parola an i- 
ma ih sentiménto di aria venga dalla favella de'Greci, 
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appo i quali 1 aria mossa fu detta àvspOQ ; onde 
k> malamente ne fàccia autori i filosofi italiani . 

E<Ji pure per tutto il ragionato della Condotta 
sta risoluto : perchè dalle pruove ivi fatte facil- 
mente «i può dedurre che quegli Egizj antichis- 
simi che mandarono in Italia cotal voce in cotal 
sentimento , V avessero parimenti mandata in Gre- 
cia ; e cosi essersene tutte e due queste nazioni 
servite , senza averne alouo commercio tra esso loro. 

Ma è bisogno che io vi nieghi queir altro poi, 
che Lucrezio da' giardini di Epicuro trasportò nel 
Lazio la distinzione delle voci animus ed anima , 
con quelle loro eleganze , che anima vivamus , ani» 
mo sentiamus : al qual proposito adducete i suoi 
leggiadrissimi versi , e ne inferite che sia dottrina 
forestiera, non nativa d'Italia. 

Io pur lo dissi ragionando dell' eleganze di CafU 
queste due voci : Elegantia duum horum verborum 79- 
animus ed anima , quod anima vivamus , animo 
sentiamus tam scita est , ut TV Lucretius eam co- 
luti in Epicuri hortulo natam vindicet suam j ma 
la voce celati importa improprietà : nè in vero Lu- 
crezio poeta di Grecia ripeterla ; perchè essi con 
la voce istessa $V%r? significano e V uno e l'altro : 
e quando essi ragionano d' immortalità , che da' 
Latini dicesi animorum 9 non animar um , essi usano 
la medesima . Sicché il Fedone , dove ex professo 
si tratta de Immortaliate animorum, è intitolato 
Xjepì ipvxVQ . Oltreché Lucrezio trovò questa ele- 
ganza di voci in filosofici sentimenti ab antiquo cor* 
rere per le bocche romane molto innanzi eh' esso 
,vi portasse V epicurea filosofia . 
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Sol mi rimane intorno a' versi di Lucrezia 
soggiungere che quel torno gagliardo con cui ri- 
fondate quel sentimento „ Ma a chi non è noto 
che sovente i vocaboli sentio e sensus appo i 
„ Latini hanno il significato medesimo che intel* 
„ Ugo ed intellectio , ludico e ,udicium ? " pote- 
vate appianarlo con riconvenirmi che io medesimo 

anche mei margine del §. De sensu dissi : Latmii 
omnia mentis opera sensu* , e ne vado investigando 
le cagioni . 

Ma ritornando alle origini, quella però cha 
inteltigere , in significazione di raccoglier tutto e 
di apertamente conoscere , è combattuta da voi con 
l'autorità de' grammatici , nè pur, seguendo la lo- 
ro etimologia, sembra essere combattuta. Imperocché 
la parola tntelligere non viene da intus legere> cha 
sarebbe internamente raccogliere, onde voi ne in- 
ferite per assurdo che sarebbe V Intelligenza pro- 
pria dt.ll' uomo , non già di Dio j ma viene da in- 
terhpo , fatto più dolce intellego , presa la prepo- 
sizione inUr non in sentimento di fraramezzaraen- 
lo , sicché significasse trascegliere tra le molte le 
migliori cose , cioè a dire , le vere $ ma in signifi- 
cazione di acciescimento o di perfezione , come il 
dimostrano le voci interminari, minacciar forte* 
mente 5 intfrtnortuus , morto affatto ; interficere, 
FERIRE UN DI ferite ; interdicere, apertamente 
ordinare: che non intendendo alcuni interpreti 
delle leggi , mólto divagano dal vero dintorno i' o- 
rigine della voce interdictum . 

Pimane finalmente, per quello che riguarda 
questa parte dell' origini , da non doversi trascn- 
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rare quella che voi chiamate questione di nome + 
«e la Topica , Critica e Metodo abbiano a dirsi 
arti , non facoltà . 

Perchè non d' altronde proviene la difficoltà 
che i Latini hanno avuto di rendere in loro idio- 
ma la voce pirtopixri ; gli ajuti della quale fanno 
comunemente natura , arte ed esercitazione , cioè 
che la natura la promuove , P arte la indirizza , 
r esercitazione la conferma : e pflTOpsQ appo i 
Greci non significa maestri dell'arte, ma oratori, 
i quali certamente non sono da stimarsi se non 
hanno acquistato quella facilità di ben parlare, che 
possano all'impronto patrocinare con eloquenza le 
cause. Talché trattando io in quel libro di sottili dif- 
ferenze ohe si hanno da osservare circa la proprietà 
delle voci, m' importava non confondersi, particolare 
mente quando io ex professo le distingueva, per 
le gravi conseguenze che ne provengono , come una 
quella che 1 uomo con ciascuna facoltà si fa Y og* 
getto proprio di quella . Onde puossi dare il fon- 
damento a tutto ciò che ragiona per vie non ten* 
tate innanzi da altrui il barone Herberto nel suo 
libro de Peritate : che ad ogni sensazione si pieghi 
e manifesti in noi una nuova facoltà che è il mag- 
gior argomento di quella metafìsica. 

Chiudo questa parte di ragionamento con quel 
ftne che io feci proprio di questo luogo nella Hi- Pag. i 2 & 
sposta , e voi avete fatto fine di tutta la vostra 
Replica : che non poteva la vostra gentilezza ripo- Pag. 33fr» 
Éare sul credito di quello che io ne affermava: 
„ perchè oggidì si è appresa massima che è assai 
^ pericoloso nelle cose filosofiche di voler fondar* 
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n il suo sapere , anzi sul credito di chi che sia , 
„ che suUa forza ed evidenza delle ragioni. " Per- 
chè io ve ne priegava , non dove trattava delle co- 
se e delie loro cagioni ( dove è da osservarsi reli- 
giosamente la massima ) , ma di voci e delle loro 
origini , nelle quali signoreggia V uso e V autorità . 

* « * • 

Delle Cote meditate. 

Veniamo finalmente alle vostre opposizioni , 
eh' esse cose , che io iu metafisica ho meditate , ri- 
guardano : la qual parte importa assai più di tutte 
le tre altre unite insieme; perchè la contesa del 
ripartiraento della vostra censura fatto nella mia 
Risposta è una quistione del giudizio di un uomo 
che nulla o poco importa alla somma delle lettere: 
le due della condotta e delle origini possono essere 
per avventura prese per . contese d' ingegno , che 
ne' ritrovati più stravaganti e ne' maggiori parados- 
si suole riportar maggior lode; ma questa che ri- 
guarda i principi dell' umano sapere, questa sì che 
dee e merita riputarsi di alto e gravissimo affare. 

Però, innanzi di entrarvi, non posso far di 
meno non mostrare il mio rammarico, che in nul- 
la mi avete fatto favore di quello nel fine della 
Risposta vi avea priegato : che innauzi di avermi 
a fare altre difficoltà, oltre a quelle che io mi pro- 
poli e riaoLsi, aveste avuto dianzi agli occhi quelle 
tre diffinizioni della causa , dello sforzo e della 
guisa , e vedere se forse ad una o a tutte e tre 
ricorrendo , ti potesser inai sciorre, 
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Ori voi mi opponete che io dica cose per dia- P*g- 3a6. 
metro opposte : che nel tempo isteaso che Riprovo 
V analisi di Renato, con la quale egli si dà a rin- 
tracciare la prima sua verità in metafisica, insieme- 
mente V approvi , e in conseguenza non la confuti , 
ma la biasimi. 

Con buona vostra pace , in ciò è bastante ri- 
spondervi eon solo replicare ciò che in quel libric- 
eiuolo ne ho scritto. Io concedo quel metodo esser Cap. I, $. 1, 
buono a rinvenire i certi segni ed indubitati del pag * 
mio essere , ma non esser buono a ritrovarne le 
cagioni. Io nella Risposta definii cagione quella che P«g. >49» 
per produrre l' effetto non ha di cosa forastiera bi- 
sogno. Di s\ fatta definizione immediato corollario 
è , che la scienza è aver cognizione di questa sorta 
di causa. Dunque il Criterio di avere scienza di 
una cosa, è il mandarla ad effetto; e che il pruo- 
vare dalla causa sia il farla; e questo essere asso- 
lutamente vero , perchè si converte col fatto ; e la 
cognizione di esso e la operazione è una cosa istes- . 
sa. Questo Criterio è in me assicurato dalla scien- 
za di Dio , che è fonte e regola d' ogni vero ; e Cap. I, pag. a, 
questo Criterio mi assicura che le scienze umane 
sono unicamente le matematiche , e eh* esse unica- 
mente prnovano dalle cause : e oltre a ciò mi dà 
la distinzione delle altre , che sono notizie non 
iscien tifiche, ma o certe per via di segni indubitati, 
o probabili per forza di buoni raziooinj , o verosi- . 
mili per la condotta di cont hietture potenti. Vole- 
te insegnarmi una verità scientifica, assegnatemi la 
cagione che tutta si contenga dentro di me; sicché 
io m' intenda a mio modo un nome, mi stabilisca 
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un assioma dal rapporto che io faccia di due o più 
idee di cose astratte , e io conseguenza dentro di 
me contenute; partiamoci da un unto indivisibile , 
fermiamoci in un immaginato infinito , e voi mi 
potrete dire : fa dei proposto teorema una dimo- 
strazione , che tanto è a dire quanto : fa vero ciò 
che tu vuoi conoscere ; ed io, in conoscere il vero 
che mi avete proposto , il farò ; talché non mi re- 
sta in conto alcuno da dubitarne, perchè io stesso 
Tho fatto. Il Criterio della chiara e distinta per- 
cezione non mi assicura della cognizione scientifica, 
perchè usato nelle fisiche e nelle agibili cose, non 
mi dà una verità deli'istessa forza che mi dà nelle 
matematiche. 11 Criterio del far ciò che si conosce 
me ne dà la differenza ; perchè nelle matematiche 
conosco il vero col fatto , nelle fisiche e nelle altre 
va la cosa altrimenti. 

Ma i Cartesiani dioono , egualmente con chia- 
ra e distinta percezione conoscere essi che ove sie- 
no tre misure , ivi sia corpo , come conoscono il 
tutto esser maggior della parte. Domando , perchè 
da questo assioma matematico nasce una scienza 
nella quale tutti convengono ; e da quello fisico 
nasce una dimnizione che gli Epicurei , per difen«- 
dere il lor vano , la ci combattono ? Questa sorta 
di confutare non è biasimare V Analisi di Renato, 
ma più tosto farle giustizia ; e cosi l' approvo nel- 
la ragione che ha , la disapprovo in quella che si 
vuole usurpare. 

Mi opponete altresì » che non trovate nè pur 
» vocaboli negli antichi autori che Zenone e gli 
y> Stoici insegnassero i miei Punti metafisici «. 
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Confesso in verità che, datamene V occasione CUp.IV, $• 
di meditarli dalla significazione delle due voci punc- 
tum e momentum , io rivolsi il pensiero a Zenone. 
Perchè ho sempre stimato che sioome 1! appoggiar- 
si tutto all' autorità è camminare da cieco in filo- 
' sofia , e fidarsi tutto al proprio giudizio è un an- 
darvi senza veruna acorta ; così 1' autorità debba 
farci considerati a investigare le cagioni che mai 
potessero gli autori , e massimamente gravissimi , 
indù re a questo o quello opinare. Io aveva, come 
tutti hanno , in grande stima quel filosofo , e par- 
ticolarmente nelle cose di metafisica : dall'altro can- 

■ 

to considerava la sua sentenza de' punti, come Ari- 
stotile la ci rapporta, troppo improbabile; che 1 
corpo consti di punti geometrici, che tanto è dire, 
quanto una cosa reale comporsi di cose astratte. 
Quindi mi diedi seriamente a meditare quali ra- 
gioni mai potessero far probabile cotal sentenza. 
Di Grecia mi ricevetti di nuovo in Italia a Pita- 
gora, che stimava le cose constar di numeri, che in 
certo modo sono delle linee più astratti. Quindi 
riflettendo al grandissimo credito eh* ebbero di sa- 
pere questi due principi di filosofiche sette , e con 
la loro autorità e con i sig nifi ca ti delle voci p une* 
tum e momentum, mettendo insieme quel che ora ag- 
giungo, che da' Latini diceasi vis ciò che noi di- 
ciam quantità; e Yessenzu che noi diciamo, essi con le 
voci i>i« e potPttas spiegav *no; e aggiungendovi la co- Cap. IV, pag. 
xnun de* filosofi ci. e pongono 'essenze in cosa indivi- • 
libile ed immutabile ; e fermando tutte queste rifles- 
sioni sopra quello che per V istessa via già sn i 
principj avea meditato , cfce talmente l'uomo odo- Ca P . V 
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ranel mondo delle astrazioni, come .Iddio nel mon- 
do delle cose reali: ne dedussi da tutto ciò incon- 
seguenza che l'unica ipotesi, per la quale dalla, 
metafisica nella fisica discender giammai si possa , 
aleno le matematiche ; e che il punto geometrico 
sia una siraiglianza del metafisico, cioè della sostan- * 
za ; e eh* ella sia cosa che, veramente è , ed è in- 
divisibile ; che ci dà e sostiene distesi ineguali con 
egual forza : perchè per le dimostrazioni del Gali- 
leo , ed altre piene di maraviglia, le disuguaglianza 
quanto si vogliono grandi , ritirandoci al lor prin- 
cipio indivisibile , cioè a' punti , tutte si perdono e 
si confondono. E cosi V essenze delle cosn tutte so- 
no particolari divise virtù eterne di Dio , che i 
Romani dissero Dà immortali ; le quali prese tutte 
insieme atto intendemmo , e venerammo un solo 
Dio potente il tutto. Se avessi voluto seguire la so- 
la autorità, avrei dato negli alterati rapporti che 
fa Aristotile della sentenza di Zenone: se avessi 
voluto seguire il solo proprio giudizio, V avrei tras- 
curata con tutti gli altri. IVoi or desiderate autori 
di questo sentimento ohe do a Zenone. Io vi do il 
medesimo non alterato da Aristotile , non impro- 
babile , come giace , ma vendicato da' sinistri sen- 
timenti altrui, ed assistito dalla ragione. Che se 
finalmente non volete ricevere questa sentenza co- 
me di Zenone , mi dispiace di darlavi come mia ; 
ma pur la vi darò sola e non assistita da nomi 
grandi. 

Pag. 3i5. Desiderate poi più di spiegazione o di pruova 

che i punti )> e non intendano delle parti m 
» che si può dividere il continuo o la sostanza 
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» estesa , in quanto es esa ella è , ma della so* 
» stanza del corpo presa nel suo concetto m -ta fi- 
rn sico, nel quale consisti* in indivisibili , et non, 
9> susripit ma^is et minus , conforme la maniera 
di favellare scolastico. 

A me non mai cadde in pensiero cbe la so-* 
stanza del corpo dividasi, ma ch'ella è il princi- 
pio nel quale le cose distese , quantunque disu- 
guali , dividendosi, con ugual cammino ritornano, Cap. IV, J. t, 
come per lo più lungo ragionamento di quel li- 
bretto mi studio far chiaro. 

Ma a v-.i questo termino di punti sembra non Pag. 3i4- 
ispiegato , non definito ed oscuro. 

Io li diffinisco per tutto quel ragionamento 
una tal cosa indivisibile, che sotto a cose real- 
mente distese ineguali stavvi sotto egualmente, della 
quale il punto geometrico assolutamente può darne 
una siraiglianza. Vorreste nel definirla idee proprie, 
non simili. Ma la metafisica non ci permette di 
mirarle sue cose altrimenti. Perciò dunque è oscu- 
ra? Anzi p rciò ella è chiara, quanto la luce : 
Ad cujus instar metaphysicum verum illustre tstj nulh G™. IV , pag. 
fine concluditi, nulla forma discernitur ; quia est in- ' 
finitum omnium far mar um principium : physica sanù 
opaca, nempe formata et finita, in qàibus meta- 
jyhytici veri lumen videmus. 11 mezzo proporzionato 
per mirare nelle fisiche cose la metafisica luce 
• mo le sole matematiche , che da cose formate e 
finite , dal corpo disteso astraggono V infinito , l'in- 
forme , il punto , e 1 fingono indivisibile e che 
non ha estensione alcuna , e dal punto cosi defi- 
nito procedono a fare le loro verità. 
Vico Js> 
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Diciamla con vostri termini. Questo termino 
non definito involge tutto quel trattato in tenebre, 
per così dire, palpabili, con questa giunta però; 
a certi Cartesiani che con l' aspetto di fisici guar- 
dano le metafisiche cose , per atti e forme finite , 
cioè non credono esser luce se non dove ella riflette: 
tìzio per diametro opposto a quello degli Aristotelici 
che guardano le cose fisiche con aspetto di metafisici, 
per potenze e virtù, e cosi credono esser luce quelle 
cose che sono opache. Noi ci sforziamo guardarle 
con giusti aspetti, le fisiche per atti, le metafisi- 
IV, $. i, che per virtù. Non vidit haec Aristotele?, quia me- 
taphysicam recta in physicam intuiti, quare de re-, 
bus phyricis metaphysico- gerì ere disserti , per vir- 
tutes et facultates. JVon vidit Renatus, quia recto» 
physicam in metaphysicam extulit , et de rebus me- 
taphysicis physico genere cogitai , per actiss et f or- 
mas. Utrumque vifiio vertendum. Noi ci abbiami 
frapposto la geometria , eh' è T unica ipotesi per 
la quale dalla metafìsica in fisica si discende. 

Però • mi replicate » il raffinato buongusto 
» del secolo ha sbandito questi vocaboli di virtù , 
» di potenze e di atti , e così li reputa mal in- 
5) telligibili , come quelli di simpatie , antipatie e 
fi quali t adi occulte <c 

Questa è in vero una grande opposizione , od 
è grandé perchè opposizione non è : perchè riti- 
randosi gli avversar) al tribunale dei proprio giu- 
dizio con quel dire di cotesto che tu • dici non ha 
idea, di avversar] divengono giudici. Ma diano 
essi nella diffinizione della sostanza cosa migliore , 
e poi dicano mal intelligibili, queste voci poten-* 
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ed atti. Essi diffinisoono Li sostanza rosa che f» , 
cosa eh' esiste. Però io feci Tedere nella Risposta pag. 147. 
quanto ootal diifinizione sia sconcia e contraria a* 
sè stessa : confondere ciò che è con ciò eh esiste r 
cioè Tessete e l esserei; ciò che sta sotto e so- 
stiene con ciò che sovrasta e s' appoggia ; la co- 
stanza con T attributo; e finalmente l'essenza con 
l'esistenza. Di che poi nascono quelli cotanto im- 
proprj parlari : Et^o sum , Dm* existit : che io 
*o«o, e Dio ci h; quando Iddio propriamente è, * f 
ed io sono propriamente in Dio: che con molta 
proprietà di vocaboli le scuole dicono : Dio esser* 
sostanza per essenza > le cose create esserle per 
participazione. M'insegnano poi da qual altra me- 
tafisica hassi il Criterio , per lo quale nélle verità 
geometriche tutti uniformemente convengono: poi- 
ché non può darcelo la chiara e distinta perco* 
zione; perchè usandola essi in fisi a , per quella 
le conoscenze delle umane cose non sono divenuto 
punto più sci n tifiche. Mi spieghino pure , con 
qual chiara e distinta idea concepiscono essi la 
linea constar di punti che non han parti ; e quando 
non possono sopportare questa indivisibile virtù 
nelle cose reali, s'inducono uniformemente a ri-' 
cevere il punto impartibile , e non più tosto defi- 
nirlo minimo divisibile in infinito ? Ma il punto 
diffinito impartibile ci dà quelle maraviglie dimo- 
strate , che grandezze e moti incommensurabili ; 
ritornando a' principi , cioè a' punti , uguaglia no 
ogni disuguaglianza. E finalmente avrei voluto es- 
sere addottrinato , in quel granello di arena che 
io dissi nella Jìisposta\ cosa sia quella che , divi- Psg« »48- 
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dendolo, ci da, e ci sostiene un' infinita estensione 
: e grandezza : se questa grandezza vi sia in atto , 
e '1 granello di arena sia attualmente infinito ; o 
in sostanza e in virtù , per la quale risponda ad 
ogni quanto si voglia massima estensione? Era 
d' uopo prima dileguare queste cose , e farlemi 
vedere che son nebbie , e poi sarebbe stato ragio- 
nevole il dire :il raffinato buon gusto dei s*>colv 9 ec. 
Ma lasciando il secolo , cioè i cartesiani filo- 
^ sofi di questo secolo , ritorno a voi : e sia con 
buona vostra licenza lecito dirlo , che in replicar- 
mi cotesto , non mi fate ragione. Io mi servo de' 
vocaboli di virtù e di potenze appunto come se 
ne servono i meccanici , appo i quali sono voci 
celebratissime : con questo però di vario, ch'essi 
F attaccano a' corpi particolari , ed io dico esser* 
Pag- i49« dote propria e sola dell' universo. Io nella Rispo- 
sta diffinii la virtù lo sforzo del tutto , col quale 
manda fuori e sostiene ogni cosa particolare. K 
questo istesso seguendo il buon gusto raffinato del 
secolo ; perche parmi tanto dare conato a' corpi , 
quanto alle insensate cose talento, appetito e vo- 
Ca P .IV,$.i, i ìat Q n a e aissi apertissimamente: Jam enim me- 
Pa8 " ^ liorum virtute physicorum illud disserendi gmu< per 
studia et aversiones naturae , per arcana ejusdem 
Consilia , quas qualitates occultas vocant , jam , in- 
guaio ' r est e physicis scliolis eliminatum. Superest 
adJiuc ex metaphysicd id conatus vocabulum. Quare, 
quo disserendi genus de rebus physicis* omnino per- 
ficiatur , è physicorum scholis est ad metaphysicam 
arti andan cium. 
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Perche poi il conato sia uno nel tntto , e in 
conseguenza in tutti i disuguali movimenti sempre 
eguale a sè stesso, i Cartesiani medesimi il dòvreb-* 
l>ero in conseguenza de' loro principi raccorrò. Essi' 
ricevono con gii Aristotelici la divisione del corpo ' 
iu parti divisibili in infinito , nel che noi anche 
con esso lor conveniamo ; perchè Aristotile sconvien 
da Zenone iu cose diverse, convien nel medesimo;' 
egli divide in infinito f estensione , V attributo V 
Zenone dice indivisibile la sostanza, l'essenza. 
Jtaque mihi videtur de alio Aristotiles cum Zeno- fe p . iy, 5. 
ne contendere , in id autem convenire ; nam iìle de p * 5a * 
actù ( cioè dell' attributo ), hic loquitur de virtute y - 
cioè della sostanza. Riceveranno adunque la mede* 
sima divisione nel moto : perchè, data una bilancia' 
equilibrata , onde prendano quanti si vogliano pesi: 
uguali; s'aggiunga da una parte un granello: do- 
mando , te tutto o parte di quello lo faccia sbilan- 
ciare ? Non dirà alcuno certamente tutto il grand- 
to ; perchè io il dividerò , e con una parte forse 
la bilancia anche sbilancerà : tornp a domandare 
della metà , se tutta o parte di quella 5 e cosi de«i' 
mandando io il medesimo delle altre parti minori , 
e tuttavia minori, con la divisione li menerò all'infi-" 
nito. Dunque il principio di cotal moto, che diciamo' 
sbilanciamento, bassi a ritrovare nell'universo. Ma ifc 
tutto, or soggiungo, egli è pieno. Dunque quello che 
è noto ne' corpi particolari r HeJT universo moto non 
è ' y perchè 1' universo non ha con chi altro possa 
mutar vicinanza, in che essi pongono l'essenza del 
moto. Dunque è una forza che fa dentro di sè me- 
de sùno: questo in sè stesso sforzarsi è uno in sè stesso 
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con vertersi. VAò non può essere del oorpo ; percliò 
avr b e ciascuna parie del corpo a rivoltarsi con- 
tea di- 'fuedesi ina (*)♦ Onde- questo sarebbe tan- 
to, quanto le parti del carpo si replicassero. Dun- 
que, dico io , il conato non è del corpo , ma del- 
1 universo del corpo. .»,;. . . il. 
f .. Questa metafìsica schiva quel duro scoglio della 
comunicazione d?* jnoti 9 che è molto più indiffini- 
to., oscuro e impercettibile che le qualitadi occul- 
te, le impioti-, le antipatie: perchè le qualitadi occulte 
» sano. nomi onesti dell'ignoranza delle cagioni; le sim- 
patie, \e antipatia si fìngono da* poeti che danno 
alle cose insensate senso e volere. Ma la comunico- 
zione de* moti involgendo cose affatto ripugnanti 
tra loro , come impossibile, incredibile , nè meno 
può esser materia di favola: che lasci il corpo c ò 
che non può star senza il corpo, e che passi da 
corpo a corpo ciò che non è altro in sostanza che 
corpo e corpo. Nella percossa , per esempio , è in 
nr,5«ipoto la mano che percuote: è in moto la palla 
che par q lieta.; per quello ne ragionammo non 
darsi quiete in natura : è in moto l'aere che cir- 
conda e la palla e la mano , ed è lo spazio che 
tra la mano e. la - palla si frappone; è in mota 
l'aria allo spazia vicina, e l'altra vicino a que- 
sta irurno ali universo. Al moto della mano dun- 
que,, perchè egli è pieno , riseqtesi i universo ; 
e si il moto .di ciascuna, parte di» iene sforzo del 
tutto , lo sforzo del tutto è in ciascheduna sua 

. -i : " ' ; " • " , ' 

(*) Q«esta pmova e di Proclo matematico, ch'esso tiene a 
luogo di dimostrazione odia sua Teologia Platonica dimostrata. 
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parte indefinito. Dunque la percossa non serre ad 
altro che di occasione che lo sforzo dell* universo , 
il quale era sì debole nella palla che sembrava star 
qneta , alla percossa si spieghi più • e più spiegan- 
dosi , ci dia apparenza di più sensibile moto. 

Ed è tanto lungi dal vero che questa metafisi- 
ca sconvenga al buon gusto della nostra età , ohe 
ora nelle matematiche , e in conseguenza nelle ìnec* 
caniche ai parla con termini cV infiniti massimi , 
minimi^ maggiori, minori, maggiori* maggiori, minori 
e minori , e V uno infinitamente maggiore o minore * 
dell' altro : i quali termini stravolgono certamente 
V umano intendimento \ poiché X infinito è schivo 
d ogni moltiplicazione e comparazione , se .non ei 
soccorre una metafisica, nella quale sia stabilito che 
in ogni parte distesa atto finito, in ogni moto atto 
terminato siavi sotto virtù, o potenza di estensione 
e di moto sempre uguale a sè stessa , cioè in tutti 
gli attuali distesi ed attuali movimenti infinita. 

È dunque il conato proprietà della mate- 
ria de' corpi: della materia , dico, metafisica, 
che è la sostanza , non della materia fisica , che 
è esso corpo, del quale è proprio il muover- 
si. La qual d inerenza di materia fìsica da me- 
tafisica fu da me data ove scrissi: Atque hoc c^ll, 
differt tnter materiam pliysicam et meta pty sic *m* 
Pkytica materia ideo, quamlibet fo imam pecutiarem 
educai , educa optimam ; quia , qua via educit, ea 
ex omnibus una erat : materia' autem metaphysica ,: 
quia pe culiar e s forma» omnes sunt imperfectae, ge- 
nere ipso , sUe idea continet optimam. Talché la 
materia fisica è ottima a ricevere di tutte unafor- 
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ma particolare ; la metafisica è ottima a riceverle 
tutte insieme : perchè la materia fisica è il corpo , 
che è circoscritto ; la metafisica è la sostanza del 
corpo , che non la puoi diffiuire. £ perciò per 
la -enerazion di una pianta , per esempio , non 
basta ogni acqua , ogni aria , ogni terreno ; onde 
sotto diversi cieli diverse sorta se ne producono, 
che traspiantate non allignano altrove : ma la ma- 
teria metafisica è docile ad egualmente ricever 
tutte ; . perchè la sostanza sta totto a tutte ugual- 
mente , perchè lo sforzo in mandarle fuora e so- 
stenerle è in tutte uguale. Onde s' inferisce che 
siccome in fisica si trattano le cose per termini di 
corpo e di moto , in metafisica trattar si debbano 
per quelli di sostanza e di conato : e come il moto 
non è altro realmente «he corpo , così il conato 
altro realmente non sia che sostanza. Dalle quali 
cose tutte coaì considerate vedrete soddisfatte, ia 
spero , tutto quel gruppo di opposizioni che mi 
fate intorno al conato , le quali tutte dipendono 
da quella ^rima minore : Ma il conato , conforme 
insegna il nostro autore , b lo stesso che moto ; la 
qual sì che sembra aver bisogno di pruova. 

Vagliami terminar questa disputa con qu sta 
riflessione: Jl raffinato buon gusto del secoli resta 
oggi tutto appagato se vede gli effetti de la fisica 
pruovati con gli e. -etti della n eccanica , cioè cou 
esperimenti die ci diano lavori simili a quelli della 
natura, i ) inique dovrebbe anche appagarsi se vedrà 
prue vate le cagioni della fisica con le cagioni della 
geometria , che nel mondo delle astrazioni operano 
ùmilmente che la metafisica nel mondo delle 
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litadi. E riceva la sostanza diffinita in quella ma- 
niera che si può , con 1' attributo dimostrato del- 
l' eguaglianza de suoi sostentamenti e sforzi 5 onde 
a* intenda quel 

Jupiter omnibus aequus. 

Poiché r uniche conoscenze scientifiche che < 
possiamo aver giammai , sono quelle intorno ai 
rapporti di randezza e di moltitudine. Talché la 
prima idea che i filosofi hanno di Dio , dalla quale 
jraccogliono tutti i suoi divini attributi , è quella 
d' infinito , che é un rapporto della grandezza. 

Ma voi dite che n tal concetto , ch'io do alla Pag. 3i6\ 
» sostanza , convenendo altresì alle sostanze spiri- 
j> tuali e pensanti, se ne potrebbe dedurre che que- 
» ste ancora sieno principio di estensione e di 
99 moto ; il che per altro è n manifesto assurdo, « 
Questa difficoltà , come quelle che fate del- 
l' immortalità dell' anima , dove par che premete 
la mano con ben sette argomenti , se non mi fos- 
ser fatte da voi , io giudicherei che andassero più 
altamente a penetrare in parte , la quale quan- 
tunque si protegga e sostenga con la vita e coi 
costumi , pure s' offende con l' istessa difesa. Ma 
trattiamo le cose. Sostanza in genere dico esser ciò 
che sta sotto e sostiene le cose j indivisibile in sé , 
divisa nelle cose eh' ella sostiene ; e sotto le di- 
vise cose , quantunque disuguali , vi &ta egualmen- 
te. Dividiamola nelle sue spezie : sostanza distesa 
è quella che sostiene estensioni disuguali egual- 
mente ; sostanza cogitante è quella che sostiene 
pensieri disuguali egualmente ; e siccome una parte 
dell' estensione è divisa dall' altra , ma indivisa nella 
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sostanza elei corpo; cosi una parte iella cogitazio- 
ne , cioè a dire un pensiero , è divisa dall' altra , 
cioè da altro pensiero , ed è indivisa nella sostanza 
dell' anima. Credo , se non erro , essersi schivato 
ogni assurdo. 

Passiamo ora a quelle dell' immortalità del- 
l' anima umana. Credettero gli antichi Yanlmo es- 
ser veicolo del senso, ed esser l'aria insinuata nei 
nervi $ come V anima veicolo della vita , ed esser 
I' aria insinuata nel sangue. Però non ho creduto 
giammai che in ciò la gentile teologia servisse alla 
cristiana. Ma io nella Risposta definiva la forma 
metafisica , guisa onde ciascuna cosa si forma , che 
• si ha a ripetere onde furono mossi gli elementi da 
prima , e da tutte le parti deli universo. Dissi al- 
. trove che 1 sapere vero è sapere la guisa : Scire 
enim est tenere genus, seu formam qua res fiat. E 
nei medesimo luogo diedi cotal diflerenza tra 1 
vero divino ed umano , che verum divinum est 
imago rerum solida , tamquam plasma j humanum 
plana , tamquam pictura. E la ragione è spiegata 
ivi : Scientia sit cognitio generis sta modi quo re* 
fiat, et qua , dum mens cognoscit modutn y quia eie" 
menta componit > rem faciat , solidam Deus quia 
*eomprehendil omnia , plunam homo quia apprehen- 
dit ex tim a. Onde la mente umana viene ad essere 
come uno specchio della mente di Dio : e perciò 
pensa 1 influito ed eterno ; e quindi la mente uma- 
na non è terminata da corpo , e in conseguenza 
non è anche terminata da tempo , che è misurato 
da' corpi. Dunque ella è in ultima conchiusione 
immortale. Se non avessi posto quelle definizioni 
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della guisa e della scienza , e quella differenza del 
vero umano e divino che ho detto a avrebbono 
luogo quelle vostre ben sette difficoltà. 

Ma quivi a torto ( con buona vostra pace sia pa 8- 3a5 - 
detto) mi accusate d ingiustizia, perchè io dissi 
nella Risposta , aver io scritto che '1 moto del 
•angue si debba a nervi , e voi aver riferito il 
contrario. Perchè manca nel rapporto quella spie- 
gazione che fate or nella Replica (e chi? V aria 
stessa di là , cioè dall' arterie e' dalle vene ): oltre 
che , con dire di là ne 9 canali de'nervi, sembra 
negarsi che prima siasi il moto dell' aria ne' ca-. 
nali de* nervi insinuato : e ragionevolmente poteva 
alcun credere , che essendu nel cuore vasi sangui- 
gni e nervosi, 1* aria non ne' nervosi , da' quali 
son mossi i muscoli de' suoi ventricoli che sono le 
chiavi maggiori del sangue , ma ne' canali del san- 
gue siasi prima di tutti insinuato. E quantunque 
addolcite la .puntura del mal costume con quelle 
parole ; jj Certamente pare che 'l signor di Vico 
V commetta contro di noi quell'ingiustizia che ri- 
7) ferisce V autore dell' Arte del pensare essere stato 
» solito commettere Aristotile contro certi filosofi , 
v a cui egli a torto attribuiva qualche grosso er- 
v rore, per poi mostrare d'averli gagliardamente 
» co u fu Li t| ci - y io però mi contento del mio poco 
aapere ingenuo, ch' esser comparato di mal costume . 
ad un gran filosofo. 

L' ultima delle vostre opposizioni sia quella Pag.. 119. 
che fate contro ciò che ho ragionato della Topica, 
Critica fi Metodo. Prima dite che io suppongo es- 
aervi apprensioni false : » e forse ciò è una falsità ; 
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» una gran parie de' filosofi insegnando chele 
r apprensioni essenzialmente sian vere, come ancora 
v il sono tutte le sensazioni, a Io non ho mai in- 
teso dire false le apprensioni neh" esser loro : per- 
chè i »fnsi , anche allorquando ingannano , fanno 
fedelmente 1' ufficio loro ; ed ogni idea , quantun- 
que faLa , porta seco qualche realità , essendo il 
falso , perchè nulla , impercettibile. Ma le ho dette 
false, in quanto sono urti e spinte al precipizio 
della mente in giudizj falsi. 

Dite che » la Topica è arte di ritrovare ra- 
*> gioni e argomenti per pruovar che che sia ; nè 
» mai . infino ad ora aver veduto topica veruna che 
» diaci regole di ben regolare e dirigere le sem- 
3) plici apprensioni delle nostre menti. « 

Io pur diffinisco cosà la Topica ; ma argomento 
in quest' arte non suona deposizione di una pruoea, 
come volgarmente si prende , e da' Latini argu- 
men tatto si appella ; ma a' intende quella terza 
idea che si ritrova per unire insieme le due della 
quislione proposta , che nelle scuole dicesi mezzo 
termino ; talché ella è un' arte di ritrovare il mezzo 
termine. Ma dico di più , che questa è l' arte di 
apprender vero ; perchè è T arte di vedere per 
tutti i luoghi topici nella cosa proposta , quanto 
mai ci è , per furiaci distinguer bene , ed averne 
adeguato concetto ; perchè la falsità de'giudizj non 
altronde proviene se non perchè le idee ci rap- 
presentano più o meno di quello che sono le cose: 
del che non possiamo star certi se non avremo 
raggirata la cosa per tutte le quistioni proprie che 
se ne possano giammai proporre , che è la via che 
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tien T Hcrberto nella sua Ricerca della verità , la 
quale veramente altro non è che una Topica tras- 
portata agli usi de' fisici sperimenfali. 

Dite » Critica esser arte che indegna come 
» abbiasi a giudicare dell' opere prodotte si dai 
» nostri ingegni , si dagli altrui : ma che quella 
?9 sia arte direttrice di queir operazione del nostro* 
v intelletto, la quale tiene il secondo luogo e co- 
» munemente chiamasi giudizio , non ancora noi 
s> sappiamo. » 

L' arte altro non è che un ammasso di pre- 
cetti ad un certo fine ordinati : vorrei sapere , la 
comprensione di tutte quelle regole che si prescri- 
vono in logica circa il criterio della verità , con 
qual altro vocabolo , se si vuole propriamente par- 
lare , può appellarsi che Critica? Non certamente 
con altro , ci risponderà un che professa di greco. 
Ed è tanto vero che quest' arte di giudicare è una 
gran parte della logica , che gli Stoici , i quali 
stavano tutti sopra di questa, con quel loro fasto 
la chiamavano dialettica col nome del tutto. Così 

> 

ne ragiona Cicerone : Cum omnis ratio diligens dis- * n Topic 
merendi ( questa è la logica ) dua< habeat partes 9 
unam inoehìen dì , alteram judicandi ; utriusque pri/i- 
ceps , ut mihi videtur , Aristotele» fuit. Stoici au- 
*em in altera elaboraverunt. Judicandi enim vias 
diligenter persecuti sunt , eam scientiam qaam Dia- 
lecticen appellant \ non detto a caso, che gli Stoici 
cosi F appellavano , perchè la lingua comune la 
direbbe .Critica ). Inveniendi veró artem quae 
Topica dicitur, quaequae ad usum, pptior erat, et or- 
dine natura* certe prior ( perchè prima è V ap- 
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prendere , poi il giudicare ) totam rcliquerunt* Ma 
voi per avventura avete presa la voce critica nella 
significazione de* grammatici , o , vogliam dire , 
letterati , non de filosofi , e perciò vi siete indotti 
a dir ciò. 

Del Metodo finalmente osservate » lui chia- 
ji marsi da' Cartesiani un'arte di ben ordinare e 
55 disporre i nostri pensamenti, per poter noi ar- 
» rivare a una qualche scienza, o per insegnarla 
» altrui. Si che alla medesima scienza conducen- 
» dóci varie definizioni divisioni , postulati, as- 
9) sioini , dimostrazioni , non insegna il metodo 
come abbiamo a ben diffinire , a ben dividere , 
5) a ben giudicare , a ben discorrere , essendo ciò 
» proprio dell' altre parti della loica^, ma solo in- 
fi segnaci come abbiamo tutte quelle cose a ordi- 
» narle acconciamente, e disporre di modo che 
» facile riesca e comodo 1* acquisto della scienza 
" propostaci* U Onde conchiudete che 1' ordinare 
è un' operazione distinta dalle tre prime » ; e «lato 
» che sia arte, ella- non è direttrice della facoltà del 
» ragionare e discorrere , ma direttrice della fa- 
» colta dell'ordinare e disporre, « 

Qui, i. o voi intendete per metodo Y analisi, 
come sembrano usarla i Cartesiani , con la quale 
da Una cosa proposta si dividono le comuni per 
venire alla cognizion delle proprie , a fine di co- 
noscere le proprietà , per poi ben diffinirla ; e di 
questa si servirono bene gli antichi, come Platone 
nel Sofista, il qual Dialogo non è altro che una 
continua analisi con la quale Socrate' dassi a di- 
videre V arte , è rimuove tutte le altre sue spezie 
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per diffinir la Sofistica. Ma però il dividere e 'L 
diffinire sono lavori della seconda operazion della 
nostra mente j e questi sono regolati dalla Critica , 
nella quale $ perchè con essa hassi a dividere, pre- 
vagliono gli uomini d'acre ingegno : siccome andar 
componendo una cosa con tutte l'altre che vi han- 
no attacco o rapporto ( che è I* altra spezie di me- 
todo cL? s'appella sintesi, che in fatto è ritrovare ) 
è opera della semplice percezione , che fassi rego- 
lar dalla Topica ; la qual via tenne Aristotile, che 
non iscende mai a diffinir cosa se non prima ha 
visto quanto in quella o dentro o fuori vi sia. Ta 
Topica ritrova ed ammassa ; la Critica dall' am- 
massato divide e rimuove: e per ciò gl'ingegni 
topici sono più copiosi e men veri; i crìtici sono 
più veri , ma però asciutti, a. O intendete per 
metodo da vero immediatamente per far nascer 
vero ; e questa è la famosa regola delle scuole , e 
Y uso di essa è '1 maggior frutto di quella lor lo- 
gica di porre sempre il negato in conseguenza , né 
mutar mai mezzo termino : e questa è 1* arte di 
regolare i discorsi . 

Ma voi intendete metodo quel che dispone 
diffinizioni , postulati , assiomi , dimostrazioni. 

Parliamo con vocaboli proprj per far com- 
mercio d' idee distinte . Cotesto che voi coi Car- 
tesiani dite in genere Metodo, egli è in ispecie 
Metodo geometrico . Ma il metodo va variando e 
multiplicandosi secondo la diversità e moltiplica^ 
7. u»ne delle materie proposte . Regna nelle cause 
il metodo oratorio , nelle favole il poetico , nelle 
istorie l' istorico , nelle geometrie il geometrico , 
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nella dialettica il dialettico, che è arte di 

* 

un argomento. Che «e il metodo geometrico è la 
quarta operazione della nostra mente, o l'orazione, 
la favola , V istoria bassi a disporre con metodo 
geometrico ; o le loro disposizioni non hanno , a 
qual operazione della nostra mente ridilr si deb- 
bano : o se il metodo geometrù o è degno di esser 
quarta operazion della nostra mente , non avendo 
egli ragione sopra 1 altre già d«»tte, pretenderanno 
r oratoria esser quinta , la poetica sesta , 1' istorica 
settima; e potranno pretendervi il loro luogo l'or- 
dine dell' architettura , 1' ordine di schierare bat- 
taglie , e sopra tutti questi , perchè comanda a 
tutti questi, l'ordine col quale s'ordinano le re- 
pubbliche ; perchè tutti questi souo più* ordini di 



Però direte : Noi qui trattiamo di metodo che 
ci conduca all' acquisto di qualche scienza, e non 
d'altri. Ma le percezioni, i giudizj, i discorsi non 
iscientifici pur si riducono alle tre operazioni di 
nostra mente . Dunque il metodo , anche come voi 
il volete , è operazione della nostra mente alla 
quale e gli scientifici ed i non iscientifici si ridu- 
cono; o le percezioni e i giudizi e i discorsi non 
iscientifici non sono operazioni della nostra mente. 

Ma tutte altre materie , fuorché noveri e mi- 
sure , sono affatto incapaci di metodo geometrico ; 
Cotal metodo non procede se non prima di/finiti 
i nomi , gli assiomi fermi , e convenuto nelle do- 
mande . Però in fisica si hanno a di fimi re cose , e 
non nomi ; non vi ha placito che non sia conira- 
stato , nè puoi domandar nulla dalla ritrosa Aa- 
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tura . Talché parmi un' aftettazion poco degna 
quel dire in parole : per la defìnizion» 4 > P tr 1° 
postulato a, per T assioma 3; e conchiudere con 
quelle solenni breviature Q , E , D ; e in fatti non 
far niuna forza alla niente coi vero, ma lasciarla 
in tutta la libertà d opinare che avea avanti di 
udire cotali metodi strepitosi . 11 metodo geome- 
trico vero opera senza far*i sentire ; ed ove fa stre- 
pito , segno è ohe non opera : appunto come negli, 
assalti T uom ti nido grida e non ferace, l'uomo 
d' animo fermato tace e fa colpi mortali . Ondo 
un vantatore di metodo , ove il metodo non traggo 
necessità di acconsentire , quando egli dice questo 
è assioma , questo è dimottrato , sembrami simile? 
ad un pittore che ad immagini informi , le quali 
per sè non si pot3sser distinguere, scrivesse sotto ; 
questo e uomo , questo è satiro , questo è leone y que- 
sto anitra cosa* Ricredi araci : con 1 i stesso metodo 
geometrico Proclo dimostra i principi della fisica, 
d' Aristotile, Renato i suoi , se non tutti opposti, 
almeno tutti diversi ; e pur sono due gran geome- 
tri , de' quali non puossi dire che non seppero 
usar il metodo . Dunque \ bassi a conchiudere che 
le cose le quali non sono linee o numeri , affatto 
non io sopportano ; e trasportatovi , non opera più. 
ebe la topica , la qual vale a pruovare una pro- 
posta quistione da entrambe le parti opposte. On- 
de quel dirmi questa è dimostrazione per m", non 
è altro in fatti che professare non esserla ; perchè 
se veramente la fosse , ella farebbe per tutti e due. 
E l* avversario per avventura che non la ravvisa , 
come Cioerone riprende il sorite che in tutto ri- /• Jccaiemio, 
Vico xS 
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sponde al metodo cartesiano , così può con quelle* 
parole confutarlo ; Si huc peroenerij>, me t ibi pri- 
muttt qnidqu. concedente, meum titium fuerit ; sin. 
ipsd tua sponte prooesseris , tuum . Ma io non ti 
Lo conceduto che i corpi si sforzano , o che dassi 
moto dritto in natura, o che in natura si dà' 
quiete , o che si comunica il moto ; che sono le 
prime fila onde ordisci cotesta fisica teta . Però in 
questa guisa è badare alle partì i ma teniamo con- 
to pur della somma . Le filosofie al mondo non 
hmi per altro servito che per fare lé nazioni , tra 
te quali fiorissero , mobili, destre , capaci , acnte e 
riflessive ; onde gli uomini fossero nell' operare pie- 
ghevoli , pronti , magnanimi, ingegnosi e consi- 
gliati: le matematiche , perchè fossero ordinati» 
onde avessero il buon gusto del bello , dell' accon- 
cio , del ben inteso . Or la repubblica delle lettere 
fu cosi fondata,' che i filosofi si contentassero del 
probabile , e si lasciasse a* matematici trattare il 
•veto . Mentre si conservaron questi ordini al mon- 
do* , del quale avemmo notizia , diede la Grecia 
tutti i principi delle scienze e delle arti ; e quei 
felicissimi secoli furono ricchi d' inimitabili repub- 
bliche > imprese , lavori , e detti e fatti grandi ; e 
gode T umana società da' Greci incivilita tutti i 
comodi e tutti i piaceri della vita sopra de' bar- 
bari. Surse la setta stoica , e ambiziosa volle con- 
fender gli ordini, e occupar il luogo de v matema- 
tici con quel fastoso placito , Sdpientem nihil opi- 
nari ; e la repubblica non fruttò alcun 9 altra cosa 
migliòre i Anzi nacque un ordine tutto opposto , 
degli Scettici, inutilissimi all'umana società; e 
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li' ebbero dagli Stoici lo scandalo , perchè quelli 
Tedendo questi asseverare per vere le cose dubbie, 
si misero a dubitare di tutto. La repubblica spen- 
ta da' barbari , dopo lunghi secoli su gli stessi or- 
clini si rimise , che '1 censo de' filosofi fosse il pro- 
babile , de* matematici il vero : e si restituirono 
quasi tutte le arti e le discipline dell* onesto , del 
comodo c del piacere umano nell'antico loro per- 
duto lustro , e in molte parti forse anche mag- 
giore . Si sono ultimamente di nuovo sconvolti gli 
ordini , e si è occupato dal probabile.il luogo del 
vero : si è invilito questo nome dimostrazione 9 
trasportandosi ad ogni ragione, non che probabile, 
bene spesso apparente : e come avvenne de' titoli , 
che quel di signore , che fu rifiutato , come trop- 
po superbo , da Tiberio , usandosi poi dare ad 
ogni viljssimo uomo , ci ba fatto perdere la grave 
idea di cotal voce ; così il vocabolo dimostrazione 9 
.dato a probabili e talora apertamente false ragio- 
ni , hacci profanato la venerazion della verità. Ora 
vediamo gli avauzi , senza computar i gran danni 
che arreca , e che molto maggiori ha di breve a 4 
arrecare il senso propio fatto regolatore del vero , 
che non si leggono o radi si leggono gli antichi 
filosofi : perchè la mente è come un terreno , che 
per quanto sia fecondo d'ingegno, se tuttavia non 
t' ingrassa con la varia lettura , a capo di tempo 
si sterilisce. E se talora alcuno se ne legge, si 
logge tradotto : perchè si stimano oggi inutili gli 
*tudj delle lingue , su V autorità di Renato , cho 
dicea : saper di latino non è saper più di quella 
che sapea la fante di Cicerone ; e V istesso inten- 
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dendosi anche detto ' delia greca : la coltura di 
queste due lingue ha fatto perdite considerabili, 
che amaramente deplora , con tutto «he r ranzes, > 
il Dupino : perchè le due nazioni, una la più 
dotta, T altra la più grande del mondo, solamente 
con la lezione de 5 loro scrittori ci potevano comu- 
nicare il loro spirito. Si pensano sì nuovi metodi , 
ma non si trovano nuove cose ; ma bensì queste 
si prendono dag i sperimentali , e s' apparecchiano 
in nuovi metodi ; perchè il metodo è buono a ri- 
trovare, ove tu possi disporre gli elementi col me- 
todo : lo che riesce unicamente nelle matematiche, 
e nelle fisiche ci vien negato adatto. Ma, quel che 
più importa , si è introdotto uno scetticismo inor- 
pellato di verità ; perchè d ogni particol a cosa si 
fan sistemi , che vuol dire che non vi ha cosa 
comune in che si convenga , e dalla quale le par- 
ticolari cose dipendano : ed avviene quel vizio ch« 
II. Rhet. , -Aristotile nota negli uomini di mente corta , che 
c*«f 17. ^> G g n j pjrtlcolar evento determinano massime ge- 
nerali di vita. Si dee certamente obbligazione a 
H enato » che volle il proprio sentimento redola del 
vero ; perchè era servitù troppo vile star tutto so- 
pra V autorità : gli si dee obbligazione , che volle 
1' ordine nel pensare ; perchè già si pensava troppo 
disordinatamente ■ con quelli tanti e tanto sciolti 
tra loro ob icies primo , oò'icies secando. Ma che 
non regni altro che '1 propio giudizio , non si dis- 
ponga che con mètodo geometrico , questo è pur 
^troppo. Ormai sarebbe tempo da questi estremi 
ridursi al mezzo ; seguire il propio giudizio , ma 
0011 qualche riguardo aiT autorità ; usare Y ordine ? 
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ma qua! sopportai! le cose Altrimenti s'avvedran- 
no, tardi però , che B enato egli ha fatto quel 
che sempre han solato coloro che si son fatti ti- 
ranna , i quali sono cresciuti in credito col par- 
teggiare la libertà ; ma poiché si sono assicurati 
nella potenza , sono divenuti tiranni più gravi di 
<ruei che oppressero Imperocché egli ha fatto tras- 
curar e la lezione degli altri filosofi col prolessare 
<:he con la forza del lume natiurale uom possa sa- 
pere quanto altri seppero. E t giovani semplicetti 
volentieri cadono nell' inganno ; perchè la lunga 
fatica di moltissima lezione è molesta, ed è gran- 
de il piacer della niente d' apparar molto in 
brieve Ma esso in fatti , henchè 1 dissimuli 
con grandissim* arte in parole , fu versatissimo in 
ogni sorta di filosofie , matematico al mon o cele- 
bratissimo , nascosto in uni ritiratissima vita , e > 
quel che più importa , di mente che non ogni se- 
colo suol darne una somigliante: co* quali requi- 
siti che uom voglia seguire il proprio giudizio , il 
può , nè altro ha ragion di poterlo. Leggano quanto 
Cartesio lesse Fiatone, Aristotile, Epicuro , & 
Agostino, Bacone da Verulamio e Galileo; me- 
ditino quanto Cartesio in quelle sue lunghissime 
ritirate ; e '1 mondo avrà filosofi di ugual valore a 
Cartesio. Ma col Cartesio e con la forza del na- 
turai lume sempre saranno di lui minori 5 e Re- 
nato avrassi stabilito t:a loro il regno , e preso il 
frutto di quel consiglio di rea politica , che è di 
spegnere affatto colo/o pei quali si è giunto al 
sommo della potenza E qui protesto aver detto 
queste cose un poco più chiara e diffusamente, 
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comandato da voi a spiegarmi , e da voi ripreso 
di brevità ; perchè mon volli mai dispiacére a' dot- 
tissimi Cartesiani , co' quali ho stretti vincoli * a- 
micizia: ira perchè essi sono oltre Cartesio dot- 
tissimi , il debbono prendere in quella parte , più 
tosto che, per utile dei mondo, propongono essi 
in esempio a* giovani che vogliono divenire valo- 
rosi filose fi. 

Vagliami conchiudere finalmente con una ri- 
sposta la quale serva per tutte le vostre opposizio- 
ni ; che quanto mi avete opposto , egli l'avete 
iatto in grazia de' giovani che si dilettano di sì 
fatti studj : e prendendo la loro causa e persona 
all' uso degli oratori , che dicono esser loro ragione 
quella che è in verità de' clienti, cotesto difficoltà 
che poleano far essi , e potevate voi di tutte sod- 
disfarli , avete voi fatta contro di me , acciocché 
il libro che innanzi scrissi per dotti , coro e per 
voi , ora servisse anche per essi. M' inducono e 
P onorevolezza lero mi lusingano a crederlo quelle 
Pag. 335. vostre parole » E qui siaci lecito di protestare che 
3? tutte le sopraddette cose non adduconsi da noi 
v> per genio di volerle contraddire, e impugnarle 
v come false o almeno come improbabili , ma solo 
51 intendesi di semplicemente accennarle , come 
fi bisognose di qualche sorta di spie* azione e di 
11 prnova. Che se il sig Giambattista di Vico , 
l! in cui abbiam sempre considerata la gentilezza 
» uguale alla dottrina , vorrà riguardare questa no- 
» «tra Replica come degna di qualche novella /ti- 
11 sposta , allora noi unendo insieme . come in un 
y* sol corpo, e'1 suo primo libricciuolo di Meta/i- 
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sica eT secondo libricciuolo della sua Risposta y 
» e ciò che noi avrem detto nel presente Articola 
n e ciò che a lui sarà paro di rispondere a no»: 

allora , io dico, ci riputeremo d'avere ottenuto 
)> il nostro intento , cioè di tutte quest'opere in- 
5) sieme essèrfi composta, noti più una brevissima 
3> idea di metafisica , ma una metafisica intiera e 
» in tutte le sue parti perfetta, u Talché io vo- 
glio , e debbo volerlo , che '1 mondo creda , cori 
questa Risposta, me non contender con esso voi , 
ma avervi ubbidito : èd ossequiando tuttfc le lóro 
Signorie Illustrissime, fo loro umilissima riverenza. 



ERRORI. CORREZIONI. 

Pag. un. 

i_£ 1 8 e identifica col fatto é identifica col buono (co- 

.r.'. . -.. • sì i7 testo del 1710) 

zi 2 ™%P'VpW9 *e*PVf % '' < 1 . : 

46 1 3 la geometria, apprese la geouit»© apprese 

5j 2Q. nè Aristotile, può ne Aristotile può 

fin 6 perchè secondo, lo perchè secondo lo stile 
stile 

ma 24 come ilpregiudciosO come il più giudizioso 

isft 21 vicodeaiv v vnóSeeiv 

tM 22 vràxep 
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